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ALL' AMICO 

L E T T ORE. 

Sfèndo e fitte alle /lam- 
pe infinite relation* 
fipra [accidente oc* 
cor/o in Roma il dì 
io, Agofio 1662,. - fra 
la famiglia del Signor Duca di 
Crequì , -e la CMilitia Corfa , 
& h avendo le io vedute tutte o 
molto alterate da chi le ha com- 
pone fecondo la propxia p afflo ne \ 
o totalmente aliene dal. vero* 
Ho refolutù di darne alla luce 
una y da me ^tenuta fin qui 
molto nafeofla , per effère fiata 
da me involata quando la fé* 
lice memoria del Signor Abba- 
te Salvetti fopraprejb da acci- 
dente apopletico pifto a meglìor 

A a vita, 
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ALL' LETTORE! 

v ìtm Ero io molto amico ài dett 
to Signor Abbate , e fra quelli 
the cono?ni domeflichezza pra- 
tic av ano per le fùe fiànze » 
& a chi e/a permefo di por 
mano ancora nelle fue fcrittu- 
re , che per altro accurati 'jJtmaH 
mente confermava. Trovai dun- 
que que^a relatione fatta tut- 
ta di fuo proprio pugno , e cori 
molta finceritÀ , e verità. Era 
m flato à lui facile di poter* 
lo fare , perche era fiato Se- 
cretano della Congregatane > 
che fopra tal materia fi face- 
va, e perche per le fue ma- 
il* 

ni erono p affate tutte le imba- 
feiate y che frequentemente fi 

mandavano a variì Miniflri de*- 
principi y (jr a chi toccava di far 

regiftrare tuff e lo refolutioniy 
- • ■ » the 

m 

\ 

1 

M 
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N ALL' LETTORE. 



k irfo dta afe//* Congregato*,.* v 
.figliavano , e tutti i brevi , * 
lettere che fi fcrivevano y cò- 
me ancora quelle che Ji riceve- 
vano, tìo tenuto fino a quejt" 
h or a celato quefio furto , per- 
che moltifftme diligentie Ji fa- 
cevano per rintracciare l invo- 
lai ore . Mora pero che C imponi- 
bilità, di ritrovarlo ha fatta 
cejfare ogni diligenza di inqut- 
rerlo > ho voluto pub/icario, 
fi per non defraudare la veri- 
tà d'un fincero racconto del 
detto accidente occorfo , come 
per fodisfare ad alcuni miei 
patroni , ( con i quali P havcvd 
communio ato ) che me lo han- 
no configliato . A te adunque lo 
confacro , amico lettore , pre- 
gandoti à leggerlo fenza dub- 

A 3 bitar 
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tifar ne f una fraudi in effo % 
offendo filo nella mede/ima la 
pura verità del fatto fenza al- 
cuqo ornamento concepito. Fi" 
vi felice* 
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RACCONTO 

i 

DELL' 

ACCID ENTE* 

« 

Occoriò in Roma. 

L dì 20. Agofto i66t. 
vedo le 23. nore trovan- 
doli tre Soldati Corfi nel 
Ponte Sifto, furono da al- 
cuni della famìglia del Signor Duca 
di Crequì AmDafciatore di Francia 
che ivi parlavano , ingiuriati con le 
fòlite parole di Sbirri , Spie del Pa- 
pa. Rùpolèro i Corfi eflèr Soldati 
d'fconore, e replicando i Francefi 
l'ingiurie, pofero mani alle fpade, ma 
divìfi dalla gente, che vi accorte, an- 
darono i Corfi verfo Porta Settigna- 
na , & i Francefi ve?lb la Trinità. 
Queft i doppo pochi paflì fi rivolle- 
ro di nuovo à ieguitare i Corfi alle 

A 4 *pal- 
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S. Acconto dell' Accidente 

fpalle, e già erano loro fopra col 
pugno alla fpada , quando i Corfi di 
ciò auveduti fi rivoltarono faccia , 
e pofto anch' eflì mano, cominciaro- 
no à tirarli fcambievolmente. Si ri- 
tirarono i Francefi verfo le ftalle del 
Signor Ambafèiatore di Francia, 
dove la feconda volta divifi fènz' of- 
felà di alcuno, ritornarono i Corfi al 
lor quartiere. .% 

Ufcirono poco doppo dal Palaz- 
zo del Signor Ambafciatore da- 
trenta huomini della fùa Famiglia , 
armati di fpade , arme in hafta , ter- 
za ruoli, & altre arme da fuoco, e 
fi avanzorno verfo Ponte Sifto,dove 
per disauventura s'incontrarono à 
paflare due Corfi non partecipi della 
riffa paflata, e che però venivamo 
affatto fpenfierati, onde fòrprefi prì- . 
ma di fàpere da chi doveflèro guar- 
darfi , uno di loro nella bottega d'un 
Erbarolo , d<? /e tentò di ricovrarfi, 
fu uccifò da' Francefi, e l'altro appe- 
na potè fàlvarfi nella Trinità per 

*r» • \ • WMA 4 * 
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T aiuto d'alcune perlòneche lofou- 
Tennero. * 
La fama del Corib uccifò perven- 
ne lubito al corpo di guardia pochi 
pàlli lontano , dove corfe il rumore, 
;che dalla famiglia del Signor Àm- 
bafciatore foriero flati ammazzati 
alcuni Corfi , e fi ricercaflèro gli 
altri ; onde ammutinatili parte 
di quelli, che vi fi trovarono, corte- 
ro tumultuariamente à prender le 
loro armi, e tentarono d'ufcire. A' 
queft' impeto non fi trovò nel quar- 
* tiere altri cheil Caporale di guardia, 
•il quale procurando di ritener quei 
primi che fi modero , e non poten- 
do, (errò il raftello , & fece loro or- 
dine di non wcire;ma alcuni infuria- 
ti, rotti i legni del cancello ne ulcir- 
no per forza, e cominciarono fu la 
• Piazza medefima della Trinità avan- 
ti il quartiere à tirar delle archibu- 



lel Signor Ambafciatore , li quali 
fuggendo avanti la cala de'.S ignori 
• J A $ Spada 
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i o Racconto M 7 Accidente 

Spada verlb la Piazza Farneiè 5 furo- 
no per la' ftrada medefìma fucceffiva- 
mente ièguitati con le archibugiate 
da' Corfi fino al Palazzo di S. Ec- 
cellenza nel quale vedendoli rico- 
vrati, fermatili i Corfi fu la fbocca- 
tura della medefima ftrada , e prefb 
il cantone , cominciarono à provo- 
care i Francefi ad ulcire , & à tirar 
ancor loro delle archibugiate nella 
fineftra , che dell' ordine più bado 
del Palazzo è l'ultima vedo la Tri- 
nità , donde i Francefi refugiati fpa- 
ravano contro i Corfi. 

Si /parlerò altri di quefti ancora 
verlb Campo di fiore , e prelèro le 
bocche di quelle ftrade, tirando dell' 
archibugiate a' Francefi. 

Tornò appunto in queir hora à 
caia il Signor Ambaìciatore , il 
quale panando per mezzo à Piazza 
Farnete à vifta de' medefimiCorfi in- 
furiati , nonF ricevè da loro offefa 
veruna. • 

In quefto ftato era la mifchia , 

quan- 



: occorfo in Rmt. i z 

quando ne giù nfè la prima notitia al 
Signor Cardinal Imperiale Gover- 
natore, in tempo ch'egli ritornava 
al fuo Palazzo da quello del Signor 
Cardinal Acquaviva , dove fin all' 
hora era ftato. Egli nell' ifteflb pun- 
to mandò l'auvifo al Signor D. Ma- 
rio , perche poteflè operar le fue 
parti, &* inviò un fuo Giudice cri- 
minale con ordine efpreflo à gli offi- 
ciali de' Corfi di far ritirar iubito i 
foldatj in ogni modo , ancorché don 
velièro lafciare in abbandono il 
quartiere. 

Intanto fopragiunti il Capitano » 
e l'Alfiere de' Corfi fi sforzavano di 
ritirarli , & à quefto fine fecero nel 
corpo di guardia battere la caflà , 
ma inutilmente , onde ciò non ba- 
cando fi efpofèro à pericolo , fino 
ufàndo con alcuni più contumaci 
della forza per ridurli al quartiere. 

Ritornava in quel «tempo à cafa 
ancora la Signora Ambafciatrice in- 
cognita per k ftrada di S. Carlo de 

A 6 Ca- 
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i± Racconto dell* Accidente 

Catenari , e fèntito , qualche au- 
vifò del rumore , fi fermò avan- 
ti la pQrta della Chiefa medefìma , 
inviando à riconofcere ciò che 
fuflè. 

Due lacchè di firn Eccellenza avan- 
zatili à quello fine diedero in due 
Cori], che venendo dal Monte della 
Pietà colle carrabine alla mano , li 
milèro à fèguitarli , fuggirono i lac- 
chè verfò la Piazza di S. Carlo , e 
v contro di loro fparò uno de' Corfì, 
ma lènza colpire. 

In quel tempo la Signora Am- 
balciatrice, ch'era tuttavia ferma 
avanti la porta della Chiefa , tentiti 
forfè la botta , fece voltare à man 
dritta verfò la Valle per andare dal 
Signor Cardinal d'Efte. Apunto 
il cocchiero s'allargava à mano 
manca fu la Piazza per prender la 
volta à man dritta , e veniva à fco- 
prire il Paggto , ch'era alia portiera 
deftra della Signora Ambafciatrice, 
quando l'altro Coriò, che fèguiva, il 

lacchè, 



Digitized by 



óccorfo in Roma. . 13 

lacchè, arrivò nella Piazza, e veduto 
il Paggio iparò fubito contro di lui , 
e l'ucche. Depongono i teftimonii 
de vim , che il Coriò non potè vede- 
re della carozza della Signora Am- 
bafciatrice altro che le tefte de' ca- 
valli, onde eflèndo già mezz'hora 
di notte, ò di vantaggio , e S. Eccel- 
lenza incognita , e lènza torcie, non 
era potàbile, che fi d'improvilò f of- 
fe riconofciuta , & è molto verifi- 
mile, che conofcendola haveflèro 
verfo lei havuto quel rifpetto mede- 
fimo , che hebbero al Signor Am- 
balciatore nella Piazza Farnefè., 
- Era fratanto an co prima del ritor- 
no del Signor Cardinal Imperiale al 
fiio Palazzo,accor!ò il Bargello colla 
fiia gente in Campo di fiore per ou- 
viare al male , & impedirne il pro- 
greflo. 

Monfieur di Lufàrs Maftro di Ca- 
mera del Signor AmtWciatore , che 
da S. Carlo era ftato inviato dalla 
Signora Ambafciatrice per Campo 

A 7 di 
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di fiore al Palazzo del Signor Am- 
bafciatore, fu auvertito dagli Sbir- 
ri del pericolo , che havereobe egli 
corfo pacando avanti , mentre nella 
Piazza fi tiravano tuttavia ar- 
chibugiate , ma gli offerirono infie- 
me di lèrvirlo quando havefle rilòlu- 
to di paflàre , come fecero , con- 
volandolo fino al Palazzo Farne- 
ft. 11 fimile fecero con la Signora 
Ambafciatrice quando col Signor 
Cardinal d'Efte ella ritornò à cafà, 
operando folo quanto poteva efièr fi- 

e fèrvizio di ma Eccellenza. 
Accorfe fra tanto il Signor D.Ma- 
rio in pedona per far ritirare i Corfi, 
e finalmente con l'auttorità di fùa 
Eccellenza e con la diligenza de gli 
Officiali fi riduilèro à quartiere. Il 
Palazzo dalla parte di ftrada Giulia, 
e di S. Girolamo della Carità heb- 
be fèmpre le venute libere, che fono 
pur molte : o&de non vi è pur ombra 
del fùppofto aflèdio , eh' altri han 
publicato. La Corte accorfe per ièr- 

vire 
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eecorfi in Kant*, tf 

vire il Signore Ambafciatore , far 
ritirare i Corfi, e per impedire il 
concorfò alla mifchia : onde per di- 
videre le parti fu neceflàrio , che fi 
mettellè nel mezzo. U che apparifce 
dal fatto , perche ritiratifi i Corfi , 
gli Sbirri fi levorono fùbito daCam- 
podi fiore , e rimafè tutto in quiete. 

Morirono in queft* accidente tre 
Francefi. 

Mandò il Signor D. Mario il Ca- 
valier Vgurgeri fuo Maftrodi Ca- 
mera al Signor Ambafciatore à far 
viva efpremone del difgufto per l'ac- 
cidente , ad aflicurarlo , che i col- 
pevoli farebbero puniti con ogni fe- 
verità , e che apunto il Signor 
D. Mario ifteflb era applicato à fare 
ogni più elàtta diligenza per rin- 
venirli. Alqual effetto portatofi egli 
in periòna nel quartiere de' Coni, 
tentò con ogni mezzo , e di diffimu- 
latione , e di minacci^ di {coprire t 
colpevoli , ma non fu p offib ile . onde 
il giorno feguente fatto, condurre il 

Capo- 
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Capotale di guardia nel fùo Palazzo 
tanto lo minacciò della vita , che ne 
cavò i nomi de' fòldati , quali erano 
•7 di guardia nel tempo dell' eccedo ; 

* la fera fèguente con molta induftria 
ne fece carcerar dodici. Doppo la 
carceratione de' quali il giorno ap* 

\ predo ne fuggirono molti. 

. ., ' E N ftato motivato che il Signor 

* D. Mario do vede andar quella lera à 
'Igi! vifitare il Signor Ambafciatore ma 

pare che forfè maggior ferràio , é 
4 fodisfattione del Signor Ambafcia- 
tore medefimo l'impiegarfì il Signor 
X D. Mario in perfòna à rinvenire i 
,| delinquenti che l'andar à fare un 
| complimento di vifita. 
* Oltre di che eflèndo nel palazzo 
- ' del Signor Ambafciatore accorfò 
ran numero di gente armata, 




imenei furore della moltitudine con- 
^ Citata, & accefà dal fomento di 
* s quelli che fi'ftudiano qui di rivol- 
ger tutto in odio il governo , fèn- 
ndofi dire che bìfognava andare ad 
- atta- 
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t. cccorfomRoma. - 317 

attaccare il Signor D> Mario in ca- 
ia à vendicarci delTofFe(à,è ftato cre- 
duto da ogn' huomo non appaflìona- 
to,motivo molto giuftificato per in- 
durre il Signor D. Mario à non ci- 
mentarci quella fera con andare à 
metterfi ipontaneamente in mano 
di gente calda , & infuriata , non ri- 
fletto al Signor Ambafciatore (dell ? 
horiore, e della virtù del quale non 
poteva temerli attione men degna ) 
ma d'ogni più vii' huomo, che fi fuf- 
fe ivi trovato fra tanti, che filme- 
rebbero recato à gloria il far qualche 
infolenza,e del fatto de' quali in quel 
bollore non poteva il Signor Am- 
bafciatore render conto. 
. Prima che tutto ciò lèguifle paflà- 
rono molte hore della notte - 3 onde 
non dando il tempo luogo ad altro 
e dall' altra parte eflèndo il tutto in 
quiete, trovandoli la Santità di No- 
itro Signore in letto , mm potè darr 
lène à lei parte fino alla mattina,tan- 
to più che correndo la fama del cafò, 



1 
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i S Racconto delt Accidente 

come mole iti fi mili accidenti , in- 
certiflìma richiedeva che fi afbettal- 

^Bw ^p^^fc 99 B^^P^^^PP^P^B^^B^PW V b9^B^PBm^B)^B^B^P t ^^PW^^P" W ^^B» ^pP* Bw^B^B^ PPaPP) ^P^pNvPP^ ^PP* ^P* ^B»^^^^B> 

fè le poche hore , che reftavano fino 
alla mattina , per efler portato à fua 
Santità con qualche diftinzione , & 
in ftato da potervi deliberare. 

Ma il Signor Cardinal Chigi,ben- 
che fullè già in letto udì il Signor 
Cardinale d'Aragona , che fù à par- 

Sii dell' accidente , e doppo ha- 
o afficurato , che fi farebbe ope- . 
rato quanto convenute perla dovuta 
fòdisfattione del Signor Ambafcia- 
tore , ordinò ancora à Monfignor 
Nini Maftro di Camera del Papa di 
andare col Signor Cardinale d'Ara- 
gona iftefib , perche poteflè fèntire, 
6c eflèguire quanto fune accaduto 
al mede (imo Signor Cardinale d'A- 
ragona di ordinarli. 

La mattina fèguente per tempo 
prima d'entrare tua Santità in Con- 
ciftoro intimato per farvifi la rela- , 
tione della vita del Beato Francifco 
di Sales in ordine alla fua Canoniza- 
• . ' tione. 
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tione , hebbe l'auvifo del fatto. Or- 
dinò fùbito al Signor CardinalChigi 
d'andare in nome della Santità 
fùa à vifitare il Signor Ambafciato- 
re , e la Signora Ambafciatrice ad ef- 
primer loro il diigufto di S. Beatitu- 
dine per l'accidente , aflìcurarli della 
rigorofà giuftitia che fi farebbe am- 
mmiftrata contro i colpevoli , e di 
tutte le fodisfattioni poffibili. 

Il Signor Cardinale mandò , non 
per un ftaffiere , com' è coftume, ma 
per l'Abbate Caftiglione fuo Gentil- 
huomo , e Segretario dell' Ambas- 
ciata , à pregare la Signora Ambaf- 
ciatrice di permettergli il vuotarla. 
Rifpofè Monfieur di Luiàrs , che la 
S ignora Ambaiciatrice dormiva. Ri- 
tornò l'Abbate un* hora doppo , «Se 
hebbe l 'ifteflà rifoofta , finalmente 
doppo haver molto affettato nell' 
anticamera dine à lui Moniìeur di 
Luiàrs non poter (uà* Eccellenza ri- 
cever la vifita. 

, Vedendo il Signor Cardinal Chigi 

quefto 
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20 Racconto dell' Accidente 

quefto rifiuto , e non fàpendo ima- 
ginare la cagione,pregò l'Ambalcia- 
tore di Malta ad impetrargli l'adito 
per la vifita,ma fu ciò ricufato anco- 
ra. E foìo doppo il terzo giorno fi fe- 
ce intendere il Signor Ambafciatore 
di Francia non eflèr quello negotio 
da trattar con Dame, ma con lui. 
. U SignorCardinal Chigi fece rap- 
prefèntare à Sua Eccellenza , ch'egli 
haveva mandata l'ambafciata alla 
Signora Ambafciatrice per eflèr poi 
immediatamente dal Signor Am- 
bafciatore , e che haveva ciò fatto 
per tema di mancare, al coftume , 
operando altrimenti, eflendo qui 
ftile ordinario e commune della 
Corte, quando in una cafà medefima 
fi vifitano il marito , e moglie , co- 
minciar lèmpre dalla Dama. Oltre 
che in quel cafò pareva doverli qual- 
che fpecialità di dimoftratione vedo 
la Signora Afnbafciatrice , mentre 
era in lei ftata {pedale anco la di/gra- 
tia , e l'offe/a , nè eflèrfi havuta in- 

ten- 
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tentione di trattar con lei del nego- 
zio , ma col Signor Ambafciatore, 
doppo haver 4 conlei fattala dimo- 
ftratione del complimento , ma che 
fèntendofì eflèr gufto del Signor 
Ambafciatore che fi cominciane da 
lui , il Signor Cardinale era pronto 
à farlo , quando egli fi compiacerle 
di ammetterlo. * 
. Nonvolfè il Signor Ambafcia* 
tore dichiararli d'eflère per accet- 
tare la viiita del Signor Cardinale \ 
ma rifpofè fblamente, che haverebbe 
"fatto ciò ch'egli haveflè giudicato 
fervizio del Rè. 

Ciò pareva , che metterle à fbverr 
chio cimento non fblamente la di- 
gnità del Signor Cardinale, ma 
quella ancora del Papa , che lo man- 
dava in fuo nome. Nondimeno 
Signor Cardinale fi ridurle à chie- 
dere , che almeno il Signor Ambas- 
ciatore fi dichiaraflè* che quando 
S. Eminenza foflè andata à vifitar^ 
lo non le farebbe uiàta diicortefìa. 
- * Me 
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Nè pur quefto volfè il Signor Am- 
bafciatore dichiarare , ma replicò 
egli fèccamente che haverebbe rat- 
to ciò , che haveflè {limato {èrvizio 
del Rè. E più fu utile , per fargli di- 
re d'avantaggio , non iblo il mezo 
del Signor Ambafciatore di Malta , 
ma quello del Signor Ambafciatore 
di Venezia, anzi quello della Regi- 
na di Suezia. 

Pareva neceffità laftenerfi il Si- 
gnor Cardinale dalla vinta , mentre 
non volendo il Signor Ambafcia- 
tore dar altra ri/pofta , & all' in- 
contro armandofì fèmprepiù forte- 
mente , dichiarandofi orrefo , pro- 
teftando di voler vendicarfi , e di- 
cendole il fatto de' Corfi era ftato 
premeditato, e con ordine di chi go- é 
verna, era un fòverchio cimentare 
l'andare à difcrezione à vilitario in 
una cafà piena di gente malconten- 
ta , & irritata. 

Nondimeno il Signor Cardinale 
iti IConfèglio particolarmente della 
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Regina di Suezia mandò à chiedere 
di vifitare il Signor Ambalciatore , 
e da lui ammeflò , gli fece le più vive 
efpreffioni poffibili del dispiacere di 
fiia Santità , e di tutti li fuoi Con- 
giunti,fpiegò largamente l'affètto pa- 
terno di fila Beatitudine verlò il Rè , 
e la lòmma divozione con che tutta 
la Cala di fuaSantità venerava la Ma- 
eftà fìia. Gli dille eflèrfi ordinato 
da S. Santità con ogni rigore il cafti- 
go de* delinquenti, e la premura,con 
che S. Beatitudine denderava dar- 
gli ogni fòdisfattione potàbile , prc?- 
gandolo di lignificarli, che colà par- 
ticolarmente potefle operarli. 

Rùpofè il Signor Ambalciatore, 
ch'egli haveva dato parte al Rè del 
lèguito , che però non poteva dir 
cofà veruna. Doverli trattare col 
Rè delle lòdisfattioni , e non con 
S. Eccellenza , che haveva legate le 
inani. E così rifpolè aljSignor Car- 
dinale Sacchetti, & ad ogn' altro nel 
tempo che S. Eccellenza fu in 
Roma* >lan- 
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Mandò il Signor Cardinal Chi-' 

fi nell'ifteflò tempo per vifltare la 
ignora Ambafciatrice , ma non fìl 
ammeflò, benché ella ammetteflè 
all' hora pubicamente ogn' altro. 
Così fèguì anco per la quinta volta, 
nèfifèppe vederne la ragione. Poi- 
che veramente doppo haver il Si- 
gnor Cardinale vnitato il Signor 
Ambafciatore , e vietatolo nel mo- 
do fùdetto , non sà intenderli , per- 
che ricevendo la Signora Ambafcia- 
trice vifite da ogn' altro , ricufàflè 
un complimento , che il Signor 
Cardinal Nipote andava à portarle 
in nome del Papa , e lama benedit- 
tione. 

Se in Francia fufTè fìicceduto ad 
alcun Miniftro di Principi , ò al 
Nunzio un fimil' accidente , non vi 
è chi creda , che il Signor Cardi- 
nal Mazzarino ruffe andato àvifì- 
tarlo in perdona da parte del Rè , 
molto meno , che haveflè ciò tenta- 
tó cinque volte doppo eflèr ftato ri* 

"fiuta- 
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fiutato, e doppo vederli negare fino 
una dichiaratione di non havcr ad 
eifer maltrattato. E pure il Signor 
Cardinal Mazzarino in Francia era 
ben gran Miniftro , ma non Nipote 
del Rè. 

Non bafìò al Signor Cardinale 
tuttociò , ma anco a nome di Noftro 
Signore andò egli a dar conto di tut- - 
to alla Regina di Suezia , & a pre- 
garla , che come quella , ch'era ftata 
la prima a far iftanza a Noftro Signo- - 
re perle fodisfattioni del Rè , e ch'era 
lì parziale amica di lui, fidegnafle di - 
far giungere in qualche modo alla Si- 
gnora Ambafciatrjce quelle efpreffio- 
ni, che il Signor Cardinale non riave- 
va potuto fare in perfona. 

E fua Maeftà dopò haver tentato ; 
inutilmente di persuadere il Signor 
Ambafciatore a far , che la Signora 
Ambafciatrìce ammettelTe la vi/ita 
del Signor Cardinale, volfe ellaftef- 
fa prender occalìone dall' indifpofi- 
,tione della Signora Ambafciatrice 

B di: 
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16 Racconto dett Accidènte 
di vifi tarla in perfcna., e le atteftò .• 
quanto da S* Beatitudine fofle fiata 
S. Eccellenza compatita , e tuttociò , 
che con molta efpreflìone d'affetto , e 
, cortefia l'era dal Signor Cardinale fra-. , 
to rapprefentato in nome, di S. San- , 
tità. 

Fratanto S*. Beatitudine Tempre 
rivolta alle fodisfattioni del R è, have- . 
. va avocata la caufa de' Corfi dal Tri- 

• • 

bunalcdel Signor D. Mario , e depu--. 
tata avanti il Signor Cardinal Impe- 
riale, con facoltà ampliarne per prò- . 
ceder rigorofam ente , una Congrega- 
tone di Prelati di dottrina, * e d'inte- 
grità , fra quali volfe anche porre 
MonJfìgnorAntaldi Auditore def Si- . 
• gnor Cardinal Antonio, perche appa*> . 
rìfle con quanto candore e zela fi pro- 
cedere ; E nell' ifteflb tempo commi- . 
ie ad unaparticolar Congregatione dì 
nove Cardinali il confutare quanto , 
poteflefarfi per fodisfattione del Rè. 
Scrifle interne S. Beatitudine un fuo . 
'&;cvedel tenone feguente. 

Pn- 
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Primo Breve. 

Chariflìmo in Chrifto 
fillio noftro 

L V DO VICO 

Francorum Regi Chrifìianiflimo 

Alexander Papa V U. * 

» 

Harijfime itr&brtjfa filinoftèr falu* 
tenh&c. Ingenti, moleftaqtte adeà 
amaritudine replev'tt antnntnmou 
ftrumgravts excijjks,qt(em bicpwximtpev* - 
petrarunt aliqui ex militibus Corfi*mfulti~" 
bus afamilia diletti filli nobili* viri Ducts 
Crequii MajefiaìU tUA Qmoris provocati; • 
ut vix fatis mb'ts ipp , &aj^duis paterna 
dileclionis* erga te ft 'mtulis (atisfacere pojft* ' 
mus,nifi major es, & infigniores ejus rei \ des- 
olai ai tor.es jugiter exkibueritnus. Hinc eft 
quodpoji injmtla Jlàtim diftincleque man* 
data Nuncio pcycs Majejlatem tuam Apo* 
fiolico, juffiwus eodem tempore diletto fitto 
nofiroCardinaUGhifio noftro fecundumear* 
nemex fraìrcNepoti,ut tam ad Oratorem,. 

' ■ B 2.- cpaw 1 
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it Racconto del? Accidente 
quam ad Oratricem (cui prof etto oh atroci* 
caffi* honorem pracipuecompajfifumusjno- 
ntine nojlro quanto citm accederei \& dolo- 
rù,quo afjiceremurjuculentam fignifcatio- 
fiem illis ajferret y & quamvu Cardinali* in 
tis adeundis dtfficultatem non modicam ex- 
peftmfuerit, tamen fola rejpeclus tuì ratio 9 
& ci fatisfaciendi fiudium omnia pofiha- - 
benda perfuaftt , uthujuf wodi.fenfusnoftrì ? 
$o modo quo magk conjpicuus ejfepoffet , 
Oratori pervenir ent. Imo cumNeposidem . 
nojler in vi fenda O ratricis egritudine aliqua ,. 
impedita adifum invenir e minime potuijjet, . 
eum chariffimam filiamnoftram Reginam 
Suetia oratum mifimus, ut utriufque vellet 
ea officia perferr e ^qua alia ratione adirne pe- 
netrare nequiverant , credente* nimirum, 
quodRegina y qua femper ergale pucipuam : 
Amiciùam profeffafuerit.quaque in hoc ne- 
gotto primapenesNosproMajeftatis tua fa-- 
lisfacìionibus injttohpoffet etiam oh ampli- 
ttidinem Regiam locupletar , & dignior 
promptitudinis Noftra, ejufque quod effecif- 
femus , tefiis accedere. Et nihilominm non- 
iumetiamplanecontendiHajefiatem tuam 

marni 
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v accorfo in Roma. *% 
coram compietti poffevellemuty & eximiA 
voluntatkofienfiotte pra peniti tuis Patèr* 
man amorem } &fimul wdisnoftri moié*' 

fiiam exhibere. Sedquoniam bis piane lo cui 
effe nonpoteft, animo faltem cbaritatisApo* 

ftolicabrachta vel bine extendimus,utbujm. 
affidi tejlificatione Te eertum omnino red\ 
damtt$y Nosinjuriam Oratori tuo fattant 

, propriam exifivmare r & tamquam talis X 
Nobis jam demandatami & mox exequen- 
dam effe omnem jujlam fevera ultionit 

> animadverfwnem. Huic rei bominum do* 

• tir ina , & virtute Jpeftatormn Congrega* 
tionem deputavimus ,. intetqnos Pralatum 
etiam pofuimus, qui Clientela tua caratte- 
re™ babet. Praterea a facto Cardinalium 
Collegio viros integritate $ & prudenti* 
Unge conjpicuos felegimus confultandisra- 
tionibusy quibusMaj efiati tua fatisfieri pia* 
nepoffit. Porrò de Jingularijudicio, &pru* 
dentia tua nobis poUicemur eam [ani mima 
fidei prabituram effe finifiris , & alienis in» 
terpretationibus ab omni ventate abbor- 
rentibus, & in foia calumnia,& pafftonum 

. maligniate fundatù, quamipfts Nobis, qui 

, . - B 3 * Pater-: 



r $ó Racconto deli 1 Accidente 
f 'atemo & animo , & loco Tibifumus , & 
in Oratoris tuiperfona aqueac Tu ipfe Ufi; 
?iec dubitamus quin fan ciani hanc Scdem 
tanquam matrem tuam fenfibus pietatis in 
7€gia domo tua bareditariis rejpiccre vclis, 
liac fané confidenti a freti . T*e in Domino 
étnantiffimè compleclimur , rogamnfque ut 
Nos agnitionefenfuumtuotum filari velis 
tum pollicemur, (i quid rcmanet^juod jufiè 
dcftderare pojfis,id fané à Nobù paterne 
auditum omni cum animi promptitudme 
frorfus excipietur. In eamdem fententiam 
kquetur Venerabili frater Arcbiepifiopus 
Co, far e a Nuncius nojler , cuifidem b oberi 
cupimus.Majejiati tua bencdtcltonem Apo- 
fiolicam interim ex omni corde perfectam 
impartiinur. Datimi Roma apud fanàam 
Mariam Major e m fub annido Pifcatoris 
die 28. Augttfli 1662. Pontificatiti nojìri 
anno Oliavo. 

Quefto Breve fu accompagnato 
da una lunga letteradel Signor Car- 
dinal Chigi al Signor di Lione , che 
fpiegava diftufamentc la ferie del fat- 
to , -e l'operato da S. Santità con 

quella 
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occorfo in Rema. . "ti 
' quella chiarezza di verità , che lè- la 
fallita delle relazioni altrui non l'ha- 
vefle ofFufcata haverebbe/enza du- 
. bio impetrata dall' animo del Rè 
- Chriftianiflìmo rincontri di fenfi , e 
• di -rifolutioni degne della fomma 
giuftitiae pietà fua. 

Nello fteflb tenore del Breve 
parlò S. Santità in un Conciftoro. 
' tenuto a pofta , deteftandò ilfatto de* 
Corfì perenormiflìmo, e 
do l'ingiuria propria della, Santità, 
S. , e come tale volere* che fufle pu- 
nita. 

Al qual' effetto fece publìeare il 
Bando contro i Corfi fuggiti col pre- 
mio confiderabile delle taglie, diede 
facoltà di eftraerli da luoghi immuni, 
ordinò fotto pena della vita, che 
ciafeheduno rivelafle dove elfi fofTero, 
ai Governatori dello Stato Ecclefia- 
fttco di arreftarli , e fece ftrettiflìme 
iftanze a' Principi sì per mezo de' loro 1 
Miniftri qui , come di Nunzii fuori , 
di confegnarli. 

m 
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II che fu con non poco faccetto , 
perche otto ne furono prefi , parte 
nello Stato del Gran Duca-, & altri 
nello Stato Ecclefiaftico , e condotti • 
in Roma priggioni. 

E giunta l'altrui malignità ad in- 
ventare , che iCorlì havelfero operato 
cosi per ordine precedente havutp qui 
da' Miniftri del Governo, ò da' Con- 
giunti di Noftro Signore. 

Quefta calunnia a baftanza refta 
convinta di falfità dall' inverifimili- 
tudine che ella porta in fe ftefTa , poi- 
che qua! fine , qual' interefle , ò qual 
ragione potevano mai havere i Con- 
giunti , ò ^Miniftri di S. Santità di 
fare un* offelà la più barbara , e la più 
irragionevole , che potefTe mai farli 
ad un Rè fi grande, fi potente, fi 
benemerito della Santa Sede, everfo 
il quale S. Santità hà fenfi di tanta 
tenerezza , e tutta la fua Cafa infinita 
veneratione , e tanto più havendone , 
effi pochi giorni prima ricevuto il 
favore della vifita del Signor Am- 
/* •> i \ bafeia- 
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bafciatoreper ordine efpreflb del Rè , 
al quale profetavano anco di ciò An- 
golare obligatione* . 

E come può mai prefumerfi , che 
un fatto , il quale fu da' fervitori del 
Signor Ambafdatore cominciato tré 
volte , nel quale i Corfi ingiuriati , e 
provocati altrettante , non fecero che 
•difenderfi fenza offefa de' Provocanti, 
pofla attribuirfi a premeditatione per 
la parte de Cor fi , e d'ordine di chi 
loro commandava ? 
« Nel vero fe tali ordini vi foflero . 
ftati , ogn'unfà, che noni! fàriario 
dati a' foldati in particolare , ma a gli 
Officiali. Veggafi dunque come harr- 
no operato gli OfEciali a veduta di 
. tutta Roma. E fe è verifimile che 
chi haveva ordini tali , non havefTe 
fatto altro in occafìone di tanta pro- 
vocatone , che ferrare i cancelli , e 
far precetto a i foldati di non ufcire, 
ritenerne la maggior parte in corpo 
. di guardia , ritirar gli altri ancora 
. con pericolò proprio nel furore dei- 
fi 5 * h 
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34- RactontodeW Accidente 
la riffa , e far poi carcerare la fera fe- 
guénte i dodeci, che eflendo tutti 
infofpettiti , e fu larmi , non fi fa- 
rebbono potuti far priggioni fenza 
l'induitria del Capitano, il .quale 
{otto altri pretefti li chiamò ad uno 
ad uno nelle fue ftanze , e quivi furo- 
noprefi. 

Gli huomini per la difefa non han 
bifogno d'altro ordine di quello che 
, dà loro la natura. E le a Parigi Je 
Guardie del Rè fuflero infultate per 
due mefi continui dalla famiglia d'un 
,Ambafciatore con ingiurie, con de- 
rifioni , con urtoni frequenti , e final- 
mente fino con ferite , & uccifione 
.d'alcuno di loro, ben fifà , che non 
afpettarcbbono gli ordini -del Rè per 
difenderli , e rifentirfene. 

Il Signor Ambafciatore di Fran- 
cia qui fin dal primo giorno della fu a 
venuta ha havuta la-difaventura , che 
molti della fua famiglia baflfa co* loro 
portamenti fi riabbiano tirato con- - 
-tro l'odio popolare , e di tutti quelli 

a' qua- 
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òccorfoinRoma. 3.5 
a* quali hanno eflì fatte infolenze, & 
ingiurie. 

In Roma per la .varietà delle Na- 
zioni , di cui il Popolo è comporto , 
tutta la felicità , e quiete è riporta 
nella retta amminiftratione della 
giuftizia , e nel braccio del Gover- 
no: In ogni modo il rifpetto , che fi 
è havuto alla Maeftà del Rè Chrifti- 
nianiffimo* & al carattere dei fuo 
Miniftro hà fatto procedere con 
tanta indulgenza , che la Città tutta 
fe n' è maravigliata, e doluta. I delit- 
ti fono flati non -di bagattelle , come 
fi è veduto fcritto da Parigi , madi 
ratto-, >e ftupro violento a donzelle 
honorate , tolte per forza alle loro 
madri , di levar le mogli a i maritf> 
mentre le conducevano per la Piaz- 
za Farnefe, d'infulti con armi a Gen- 
tiluomini , che palfa vano quieta- 
mente per loro affare, di pagar con 
baftonate in luogo di mercede i po- 
veri Artifti , chele chiedevano delle 

_ » 

loro iaticne : E di quefte cofe fi fà 

B 6 bene, 
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3 6 Racconto dell' Accidente 

bene , che molte fono fiate commef- 

non da Francefi, ma da Italiani fcr- 
vitoridel Signor Ambafciatore , che 
con io feudo della fua. Livrea fiarri- 
Ichiavano a tali ecceflì. Nondime- 
no di elfi non fi è veduto qui alcuno 
punito mai dal Governo , ma è flato 
(blamente tutto rapprefentato al Rè , 
& al Signor Ambafciatore , tanto fi 
è confidato fua Beatitudine nella giù- • 
ftizia di S. Maeftà , e nella prudenza 
di S. Eccellenza. 

Difarmarono ancora con publi- 
co fcandalo , e con oltraggio della 
Maeftà del Prencipe , i foldati della 
Pattuglia , che per quiete della Cit- 
tà caminano intorno ogni notte , & 
il Signor Ambafciatore nè pure 
mandò a farne un complimento di 
feufa. 

Anzi quafi volefle egli fortificare 
tutto il recinto della Piazza , e pre- 
pararfi con accrefeimento di forze 
ad altri maggiori attentati , ordinò 
che i Francefi , li quali fi trovavano 
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iccorfo in Roma. 57 
in Roma andaflero tutti ad habi- 
tare intorno al Palazzo di S. Eccel- 
lenza. 

E pure fù quefto difarmameato 
della Pattuglia fi è pretefo di fonda- 
re la premeditatione-dell* eccedo de* 
Cord, e l'ordine precedente , per- 
che il Nunzio nel rapprefentarlo al 
Rè haveva dimoftrato , che S. San- 
tità non poteva {"offrir tanto j e 11 
è veduto ftampato in Francia un fo- 
glietto di Roma de' 5 . Agofto , nel 
qua'e fi dice eflferfi dato ordine a* 
foldati di fparare in ogni occafione 
contro i Francefi , e che il Signor 
D. Mario medefimo haveva rimpro- 
verato loro in publico , che non 
fapeffero feryirfi delle loro Cara- 
bine. 

Ma qual ragione vuole, che Ja 
fofferenza havuta qui dal Governo fi, 
lungamente in rifpetto del Rè Chri- 
ftianiffimo, e del fuoMiniftro, fia 
rivolta in argomento di premedita- 
tione dbfFefa? Che la (lima, e di- 

B 7 let- 

4 



Digitized by 



5 8 Racconto- dell' Accidente 
lettionc Paterna di S. Beatitudine 
verfo il Rè debba effer prova d'ha- 
ycr preordinato un fatto il più enor- 
me , -che.potefle commetterò ? . Dun- 
quo»fè alle prime ingiurie de' Franeefi 
i Corfi haveflero fatto ciò eh* è fe- 
guito , farebbe flato ^meno , che 
Thaver indugiato a farlo fino all' 
ultime provocationi di ferite , e di 
morte ? Chiunque è in Roma hà 
faputo quant* infulti fono flati fatti a 
i Corfi dalla famiglia del Signor 
Ambafciatore dopò il >di(àrmamen- 
to della Pattuglia , fe ha vefTero dun- 
que -havuto l'ordine fnppoflo * non 
baveriano afpcttato aio. d'Agofto. 
E fe haveflero afpettato a quel gior- 
no, farebbe loro baflata la prima 
provocatone > farebbe baflata la* fe- 
conda. Non haveriaiio havuto bi- 
fbgno di veder morto, e ferito uno 
di loro, e dopo ciò fi. fariano alme- 
no moifi tutti , e gli Officiali non 
i'haveriano trattenuti, ma fpinti. , 
E pure anco a Ì2«»di detto mefe 

d'Ago- 
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d'Agofto, eflerjdo tré foldati Gorfi 
nel Ponte Sifto provocati , e mal- 
trattati da' Francefi con ingiurie in- 
fofFribili a foldati d'honore , mentre 
li chiamavano fempre Sbirri , Spie del 
Papa , e volendo i Corfi rifentirfe- 
ne, il loro Alfiere, chea cafo S'in- 
contro a panarvi gli sgridò , e ri- 
mandò al Quartiere , pregando i 
Francefi cortefemente a fcguitare il 
loro viaggio , come fecero ; que- 
llo folo può inoltrare ad evidenza, 
fe ,chi opera in tal modo , navette or- 
dine di /parare ad ogni occafione, 
mentre il corpo di guardia intiero 
de' Corfi non .era lontano ohe pochi 
palli. s - 

Tutte le ludette cofe coflano da- 
gli atti del Governo concludente- 
mente, -e fono in Roma notorie, 
•benché nella multiparità , di che 
abbonda quefta Città , di Malcon- 
tenti, e di Appaftionati , fia molto 
facile, che efeano dalle penne venali 
notizie, e relazioni finiftre.' 

Tali 
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Tali fono quelle fparfe fin hora né' 
foglietti. ( 

Che fi fuflero i Cord colpevoli fat- 
ti fuggire appenfatamente. 

Trafcurato di carcerarli la fera me» 
defima del delitto. 

Non puniti prontamente con giù* 
(tizia esemplare , ò con la decima- 
tone almeno.. 

Che in tempo di Papa Urba- 
no v 1 1 1 . fe ne impiccarono molti per 
minor colpa. 

Le Taglie eflerfi publicate dopò 
che i fuggiti erano in fieuro. 

Non eflèrfi fpedito loro dietro per 
catturarli. 

Che fi erano havute le depofitio- 
ni de' Corfi fuggiti, quali diceva- 
no haver havuto ordine dal Signor 
P. Mario. • , i 

Che i primi tré Corfi dopò in prin- 
cipio della riffa erano flati al Palazzo 
del Governatore, & havevano ria- 
vuto ordine dal Signor Cardinal 
Imperiale di non tornare al Quartie- 
re 
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re fenz' haver prima ammazzati molti 
Francefi. : 

Ma pur aflai chiara è la riprova di 
tuttociò a chiunque confiderà , che 
per carcerare i Corfi la fera medefima 
del delitto, fi fecero tutte le diligenze 
poflibili. 'k-iU .• z ' 

I delinquenti erano incerti , e po- 
chi, non poteva però procederò con- 
tro tutti prima degi' indttit. 

E quando fi fufle voluto pur far- 
lo, non era poflìbile perche ad at- 
taccar dugento huomini di quella 
forte armati , & infofpettiti in un 
Quartiere , fi richiedeva tuttail refto 
della gente , che S. Santità Ina veva 
all' hora in Roma. Come dunque 
era pofTibilé impegnar le forze di 
Sua Beatitudine fra fe medefime , e 
lafciare in quella commozione la Cit- 
tà tutta , la dignità del Prencipe , la 
Scurezza publica alla difcrezione 
non pure del Signor Ambafciatore 
ofFefò , e della gente che fi radunava 

numerofa nella fua cafa , ma di tutti 

quei 
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quei Malcontenti , che haveflèro Vo- 
luto profittar di quel torbido, fu 
ben cimeutarfi molto il prender la 
fera feguentecmei- dodici che fi ore- 
■ fero. 

Quando ciò feguì fi' fece doglien- 
zaperla parte dei -Signor Ambafèia- 
tore ché<fi erano prefi gì' innocenti, 
e fatti fuggire i colpevoli. Ciò 
moftra pure per una pofitiva confef- 
fione , che non tutta la Compagnia 
era dunque colpevole. 
. Se poi fi lafciaffero ufeire i rei > 
apparifee dalle taglie pùblicate con- 
tro di jjprp , e dall' efTere già flato 
impiccato uno de* medefimi dodici 
prefi quella fera , dopò haver egli 
con fenato d'eflere ufeito de' Can- 
celli contro l'ordine del Caporale 
per andar a tirar archibugiate al Pa- 
lazzo Farnefè. 

In Roma è tanta la moltiplicata 
dell' ufeite e delle ftrade fuori , che 
farebbe ftato impratticabile , & inu- 
tile lo fpedir gente prefTo i fuggiti, 
• . .maflì- 

» - 
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. occcrfo iti Homa» J43 
màffime in tanta vicinanza di Stati 
d'altri Principi -, oltre che armando il 
Signor Ambafciatore , e minacciando 
altamente , obligava il Governo a te-, 
ncr.le fue forze unite dentro la Città 
per propria difefà. 

- . .Se vi f offe ftata i'inten.tioRe*difar 
-fuggire i Delinquenti, qual cofa era 
più facile, che l'affettare /in appa- 
renza di fpedir loro dietro , e far di- 
ligenze per giungerli , lènza che poi 
ne feguilfe L'effetto , ma in tutto fi è* 
proceduto con le pure vie di giuftizia, 

e di purità»* 

Le taglie fi fono publicate iti 
tempo, che non folo potevano ha- 
ver effetto , ma l'hanno havuto ef- 
fendofi per effe prefi otto de' fuggi- 
ti , tré de' quali nello ftato Ecde-» 
fiafticoi onde non può dirli efferfi 
afpettato, che fuffero i rei inficuro 
per publicarle. 

Il prò ceffo criminale fi è forma- 
to, e fi tira avanti con ogni premu^ 

ra, ne yì è ftata altra dilatione , che 

la 
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la neceflaria per la foftanza deHe 
prove, alla quale non era deroga- 
to con la Facoltà di procedere mori' 
belli. * 

. Et in ciò è da confiderarfi , che 
una Corte Ecclefiaftìca , la quale hà 
fiflfo il fuo Inftituto v e CoftumeJe- 
gale di procedere in caute capitali è 
rionpuò variare gli itili, eleggi ad 
arbitrio, nè le forme legitime del 
giudizio. 

La pena della Decimatione non 
poteva ufarfi , mentre di dugento 
nuomini , coftava efler li rei irie-s 
no di trenta. Molti nel tempo me- 
defimo del fatto erano rimarti nel cor- 
po di guardia. Molti afpaflb per la 
Città. Gli officiali non pure innocen- 
ti, ma anzi meritevoli per l'operato a 
s fine di fedare il rumore: onde non po-s 
teva ufarfi la Decimatione fenza far 
morire per il reo l'innocente. E final- 
mente anco per ufar quefta haverebbe 
bifognato la forza , la quale non era 
pronta in quelle circonftanze. 

Lef- 
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L'eflempio , che fi allega de Cor- 
fi' impiccati nelcafo del Signor Car- 
dinal Antonio non può havèr luogo, 
eflendo fucceduto con circoftanze 
diverfe fi per la parte dei giudice, , 
come de' rei , perche all' hora la 
Compagnia intiera de' Corfi era col - 
pevole , era ufcita. in ordinanza a. 
tamburro battente dal Quartiere. 
Il Signor; Cardinale commandava 
l'armi in guerra viva , & haveva in 
Roma le Tue truppe di cinque mila 
combattenti e più per la forprefa di 
Gaftro. -E noto ad ogn'uno non 
^flTer eguali le facoltà di punire nelle 
mifure della pena fra foldati ftatio- 
narii , quefti particolarementc che fi 
tengono per fèrvizio della giuftizia , 
e quelli che militano in guerra attual- 
mente. 

Nondimeno fei de' contumaci in- , 
diziati a baftanza fono ftati banditi 
in pena della forca. All' homicida del 
Paggio della Signora A.mbafciatrice 
fi è indiala taglia di due mila feudi, 
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& -aggiunto che non pofla egli ri- 
metterfi per prefèntata di qualunque 
gran Bandirò , e che chi lo dà in mano 
della Corte pofla rimetterfi. 

Sono {tati ultimamente impiccati ; 
lo Sbirro , che tirò al Capitano del- 
la Guardia del Signor Ambafciato- 
re, &uno<le' dodici Corfi prefi la 
fèrafeguente al delitto-, al quale fi è - 
datala veglia con fpecial Chirografo 
di Noftro Signore. Altri de' dodici < 
carcerati quella fera fi trovano ancora, 
indiziaria tortura» ■'. 

Può dùnque veder fi da ciò fefok 
•ferolafciati fcampare i Colpevoli, e 

preli gl'Innocenti * ccm è ftato- 

fiippoftov . 

Tutto fl poflibile per giuftizì a fi è 
fatto contro il refto de' Priggioni. 
E farebbe troppo grave offefa di S. 
Santità il penfare che in un cafo di 
quefta forte in offefa di un Rè fi 
grande , in un' ingiuria , che il Papa ■ 
dichiara , e tiene per fua , fi fia ria- 
vuto, ò fi habbia, altro riguardo al . 

fan*.- 
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fangue di pochi ribaldi , che quello 
fi- richiede per neceflìtà di giufti* 
zia. > 

L'ordine dato a* Corfi dal Signor 
D. Mario è troppo inveri fimile per 
fe medefimo,..e convinto egualmen- 
te di falfità'dall' operato -di S. Éc- 
cellenzamedefima, e dagli Qfrìzia* 
liOorfi la fera dell* ecceda, e dalP 
eflerfi mandato ad àrreftare in Civi- . 
ta Vecchia due Soldati Corfi , che 
per detto de' Carcerati fi fcoperfero . 
indiziati, quando la Compagnia in- . 
riera parti va. - 

Il Signor Cardinale Imperiale 
nel tempo che fegtò la prima rida 
de* Coiiì -era , non» nel fuo Palazzo* 
dove fi drce haver dato l'ordine a? 
Corfi di ammazzare molti Franeefi ; 
ma in Cafà del Signor Cardinal Ac- 
quavi va in freme col Signor Cardi- 
nal Santa Sufanna. Quivi flette fi- 
no- alle 2£. hore e meza fenza ha* 
ver nuova alcuna nè delia riffa de T 
Costì > nè deli' eecelTo poi grande * . 

• che. 
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che non fu noto a S. Eminenza fe 

non quando ritornando ellaaCafa, 
era già nel colmo della zuffa. Se i 
Codi fuflero andati a trovare S. 
Eminenza , fariano certo flati vedu- 
ti da due Cardinali, eh' eranofeco, 
retta dunque provata intorno a ciò 
una negativa coartata di luogo e 
tempo per teftimonio di due Cardi- 
nali di veduta , c di tutti i loroGen- 
tilhuomini , & altri Cavailieri eh' era- 
no ivi con loro. 

Il Signore Ambafciatorc fin eh' 
egli fìi in Roma dille al Signor 
Cardinal d'Aragona , al Signor 
Ambafciatorc di Venezia, alla Regi- 
na di Suezia , che il Signor Cardina- 
le Imperiale non haveva colpa veru- 
na nel fatto de' Corfi , ma haveva 
operato da honorato e buon Mini- • 
ùro , anzi correndo voce per la Cit- 
tà , che il Capitano di Guardie del : 
Signor Ambafciatorc fuffe flato 
ferito da un Sbirro ; Egli diffe che 
per addoffare il difetto al Signor 

• Car* 
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Cardinal Imperiali , fi era ciò inven- 
-, tato , mà lènza fondamento , perche 
da Còrfi era ftàto ferito il ilio Capi- 
tano di G uardie, non da Sbirri. 

Fra i tré feriti nel tempo della mi- 
fchia,uno fu Monili dù Boi^Capita- 
no di Guardie del S ignor À^balcia- 
tore , e condotto in Cala di Monlu, 
Paradan Mercante francelè in Piaz- 
za Navona , elàminato depofe eflèr 
ftato ferito da Corri , & haverli ben 
conofciuti , perche erano armati di 
fpada, pugnale e carabina , non po- 
tendogli Sbirri' portar la Ipada. 

Ciò diede occalìone al Governi 
di far minor calo della voce comu- 
ne, che lo Sbirro haveffe ferito il Si- , 
gnorCapitano.Contiittociò crefcen- 
» do ogni giorno quella opinione,il Si- 
gnor Cardinal Imperiali cominciò 
con lomma premura ad ordinare di- 
ligenze per naver in mano lo Sbirro, 
é non làpehdo s' egli folle in Roma, 
-ò fuori , lpedì Commillarii in dili- 
genza da per tutto , come ne appa- 

* C rifco- 

* m • 
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rifeono non pure le lettere di Sua 
Eminenza , ma le rtfpofte ancora 
nella Cancellarla del Governo de* 
Legati di Ferrara, e d'Urbino , e del 
Governatore d'Acquapendente , e 
d'altri , a' quali Sua Eminenza Ipedì» 
Non fuccedè però à Sua Eminenza 
d'haverlo in mano nel tempo del flio 
Governo , del quale ulcendo, lalciò 
ella ricordo particolare à Monfi-- 
gnor Paluzzi , che prefè l'ammint- 
ftratione del Governo prò interim , 
di premere , & invigilare nella cat- 
tura dello Sbirro, perche fiaccre- 
fcevano contro di lui gì' inditnV 
Ultimamente fi è feoperto lo Sbir- 
raglie tirò al détto Monsù du Bois , 
trovarfi in Velletri , dove fpeditofi 
{libito , & havutolo ; fu facilmente 
convinto del delitto , e fatto mori- 
re nella forca col Cor/ò già confeflò. 

Da ciò fi è voluto trarre argo- 
mento di tacciare il Signor Cardi- 
nal Imperiali di trafeurato ò di 
connivente , ma è pur troppo pa- « 
. . -le/e 
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lefè la premura , e Fapplicatione, eh* 
egli ufo fèmpre per rinvenir lo Sbir- 
ro delinquente. Il Corfò hebbe la 
veglia , e conferò nel tempo che 
Sua Eminenza era nel Governo , e fi 
riteneva per attender Tento del pro- 
ceflò contro gli altri , fblo à fine di 
fare una giuftizia più riumerofà , 6c 
esemplare. ' 

Lo Sbirro fi è riconofeiuto per 
quello , che fù ferito nelT incontro 
che due anni fono hebbe la Corte 
• con la famiglia del Signor Cardinal 
d'Efte ; onde riavendo per l'odio 
contratto all' hora caufd propria di 
vendetta contro la Nazione, viene 
ad efelùderfi ogni prefantione di 
-mandato , la .quale però non è pure 
imaginabile , mentre il Signor Car- 
dinale quando ritorno allùo Palaz- 
zo da quello del Signor * Cardinal 
Acquaviva, trovò il Bargello con gli 
Sbirri già partito per accorrere al 
rumore , e iè haveflèro gli Sbirri 
havuto ordine di tirare a' Francefi, 

C 2 _ non 
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non un fólo , mà molti havriano {pa- 
rato , mentre molti erano gK efpofti 
per le ftrade in quefta Città , che 
abonda di Franceù , alla difcrezione | 
degli Sbirri , e de' Corfi. 

E fòpratutto è troppo inverifìmi- 1 
le, che volendo il Signor Cardi- 
nal Imperiali mar connivenza con 
lo Sbirro , del cui delitto fi parlava 
pubicamente in Roma , lo lafciaflè 
inVelletri, quando egli ufciva dal- 
Governo , perche capitaflè fubito , 
com* è poi léguito , nelle mani del 1 
nuovo Governatore,tanto più eflèn- 
do Velletri Governo del Signor 
Cardinal de' Medici , come Deca- 
no del làcro Collegio , che vi mette 
con ma patente il Governatore , & il 
Bargello. " | 

Quello che à Sua Beatitudine hà ' 
recato particolarmente dùgufto , è 
T riaver ièntito infinuarli in Francia , 
che il fatto fèguiflè in odio della 
Nazione Francete, * 

L'accidente , non hà havuta altra 

ca- 
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tagionc , che la fòuerchia' licenza 
de lèrvitori più baffi del Signor 
Ambafciatdre., fra quali ve n'erano 
ancora degl' Italiani. Nella zuffa 
tré fòli Francefi morirono , fè l'ira 
de' Corfi fuflè fiata contro la Nazior 
ne intiera , fono tanti Francefi in 
quefta Città , tanti fè ne trovavano 
in queir hora efpofti per le vie pu- 
bliche alla difcrezione de' Corfi e 
fènz' armi da per tutto , che non tré 
fòli , mà in gran numero fàriano (la- 
ti i morti , egliofFefì, quando l'o- 
dio de' Corfi fuflè flato contro la 
Nazione intiera. 

La Santità di Noftro Signore 
flima , &c ama la Nazione Francefi" 
come quella che per tanti glorio^ 
efperimenti parlati fi è veduta tèm- 
pre fòmmamente divota alla Santa 
. Sede , e benemerita della noftra 
Santa Religione." E quando di que- 
fli fènfì di Sua Beatitudine non vi 
fofTe altro argomento , baftarebbe 
fòlo il vedete , che in quefta occa- 

C 3 fione, 
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fio ne » mentre il Palazzo Farnefè 
era ripieno di Francefi armati, men- 
tre per la Città , che ne àbbonda, la 
loro dimora metteva in pericolo, 
mentre fi fopeva afloldarfi gente 
palefèmente da molti di effi per il 
Signor Ambafciatore r che minac- 
ciava violenze>mentre tanti per eflèr 
incorri ne' bandi capitali potevano 
punirfi in pena della vita , nondime- 
no altro non è fèguito, che la prigio- • 
nia di tré j ò quattro Francefi, icar- 

• cerati poi fubito fènza caftigo ve- 
runo. ... 

*: E pure nelle circoftanze prefènti 
in una Città , com' è Roma ripiena 

f*4i spiriti inquieti , di tanti mal lodis- 

^Ifctti, & amatori di novità, haveva 
ben ragione molto maggiore il Papa 
di haver geìofia di Francefi ofFefi Óc 
• armati, di quello , che in Regno po- 
tentimino , qual' è la Francia po- 
teflè temerfijii pochi faldati del Pre- 
sìdio di Avignone, huomini pyì 
Francefi d'affetto , e di parentado , 
">'....* che 
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che Italiani , li quali con tanta ofFefà 
della Santa Sede in uno ftato fuo 
proprio , fono ftati con violenza 
cacciati. 

Monfignor Antaldi , che con par- 
ticipatione del Signor Ambafciato- 
re andò nel Palazzo di Sua Eccellen- 
za à riconofcere il corpo del delitto 
delle archibugiate , non ne vide al- 
cun légno , fè non nella fineftra più 
balla del cantone verlb la Trinità, di 
quelle che fi apponevano tirate alle 
fineftre di fòpra lènza rilpetto del 
Signor Ambafciatore che vi fi èra 
affacciato.,' non ieppe ritrovarne 
rincontro di verità : E così riferì 
egli nella Congregatione criminal^ : 
onde non apparile efìèr vero , cpF 
" allo fteflo Signor Ambalciatòre 
fuflè tirato nelle fineftre ; lè bene 
quando pure fuflè accaduto in queli* 
hora , eh' era il principio della not- 
te nella lontananza per l'altezza del 
Palazzo , e nella confufione della 

zuffa,, è. verifimile , che non .potefTe 
: C 4 diftin- 
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. diftinguerfi la perfona del Signor 
Ambafciatore , tanto più che panan- 
do egli pei' la Piazza inmezode* 
Corff non haveva ricevuto da loro 
offefà veruna. 

La fera del fatto concorfèroal • 
Palazzo del Signor Ambafciatore 
non fòlo tutti quelli , che qui fi tro- 
vavano del partito di Sua Maeftà 
Chriftaniffima, e della natione Fran- 
cete , mà molti , de' quali abbonda 
quefta Città , auvezzi à pefcarenel. 
torbido , Se à ritrar vantaggio da Ci- 
mili accidenti. Ognuno vede quan- 
to doveflè ciò obi igare ilGoverno ad 
. impiegare l'applicatione , e le forze 
oer la fìcurezza publica , e per difefà 

' della dignità; e dello ftato del Prin- m 
cipe , mentre fi vantavano da per 
tutto offerte d'aflìftenza fatte al Si- 

■ 

nor Ambafciatore dà Prencipi vici- 
ni , e da Baroni di -Roma , fpeditio- 
ni per far venire gente, & un appara- 
lo ancora con oftentatione per pren- 
derfi inRoma con violenza le lodis* 

fat 
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fattioni da fè.* Nondimeno altro 
non fi fece per la parte del Gover- 
no, che tutto il poffibileper far prig- 
' giani i Corfi, e tirar avanti il proce£ 
io contro di loro , li quali erano pu~ 
re in quel tempo* il miglior nervo 
forze , che qui foflèro per la 
difefà. 

Al Signor Ambafciatore fi prò - 
curò d'infinuare , che eflèndo il tut- 
to in quiete, e rivolta tutta l'opra al- 
le fòdisfattioni di lui , non haveva 
egli cagione di cercarle , che dalla 
fomma giuftizia di Sua Santità. ' 

Egli pochi giorni dopò il fucceflò 
ufcì per andare dal Signor Cardinal 
d'Aragona incognito con poca co- 
mitiva , e fò. ftimato communemen- 
*te atto degno della fua prudenza > 
non havendo egli di che temere , nè 
dovendo far tant' Jionore a' Corfi di 
armarfi contro di loro , tanto più ef- 
fondo già quelli , che l'havevano of- 
fefò ò carcerati, ò fuggiti , & il refto 
di loro , oltre l'effeSi trovati inno- 

C $ ^ centi 
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centi nel fatto , e rimafti fòtto 1 obe- 
dienza del Capitano * era il Signor 
Ambalèiatore aflicurato fu la parola 
diNoftroSignore e negli ordini dati, 
che non potevano offenderlo. Non- 
dimeno all' improvifò fi diede egli 
con intiera publicità ad ammaliar 
gente in maggior numero, fece tras- 
portar armi nel fuo Palazzo, itici per 
la Città con comitiva grande d'ar- 
mati à piedi ,& à cavallo con cara- 
bine e piftole con molte carozze 
dietro piene d'arnie da fuoco. 

Vi fù chi dine efler ftato di ciò 
cagione ò pretefto l'enerfi veduto 
caminar per Roma il Capitano de' 
'/Corfi con molti de' lùoi foldati. 

Mà il Capitano non era utóo per 
altro , che per prender gli ordini dal* 
jSjgaw M*Ms&k> > e l'indrizzoper la 
cattura de;* Codi colpevoli , non ria- 
veva feco , che il fuo ordinario-ac^ 
compagnamento di circa dodici , é 
quindeci de' fuoi fòklari con Je iòle 
fpade , Se era ftrana cofa il confine*-- 
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rare , che contro il Capitano , che fi 
*era veduto una volta fola andare à 
piedi per Roma con meno di venti 
armati di fole fpadc, ufcùTe il Signor 
Ambafciatore all' incontro con ar- 
mati à cavallo , &à piedi con lè ca- - 
rozze ripiene d'armi da fuoco, e con 
un apparato militare. . 

Fece portare Sua Eccellenza nel 
{uo Palazzo , dove pur haveva quan* 
tità d'armi , .maggiore di quello ri- 
ehiedeflè la propria dlfelà , (quando 
pure gli fulle bifognata) mofchetti à 
centinara , trafportati da' luoghi de* • 
Baroni fuori di Roma. 

Vn Armeria intiera , ch'è ben no- 
to poter fornire fopra due mille 
* huomini dicevano ritrovarli nei Pa- 
lazzo di Sua Eccellenza. 

Si fpcdì a' Prencipi vicini , & à 
eli ftati de' Baroni nel diftrettò di 
. Roma per haver gente. 

I Governatori dello flato Eccle- 
fìaftico auvilàrono con medi e(preffi, 
che vedevano paflàre del continuo 
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numero grande d'huomini alla sfila- 
ta verfb Roma. 

Nel Palazzo del Signor Ambaf- 
datore fi affaldavano genti pubica- 
mente 

Si' erano mandate perfòne fuori 
delle Porte à. i pam" ad offerir denaro 
à quanti venivano per arrollarfi al fèr- 
vizio di Sua Eccellenza , E di ciò fi 
hebbe più d'una depofizione da quei 
inedefimi , ch'erano ftati richiefti. 

LaCorte delSignor Ambafciato- 
re non hayeva più forma di Corte j 
ma di un Regimento di milizia, poi- 
che fi erano date fuori quattro Pa- 
tenti diCapitani di ducento huomini 
l*una , dichiarato un Colonello. Si 
fchieravano nel cortile fteflò di Sua 
Eccellenza in ordinanza:Si provava- 
no ì mofchetti , fi esercitavano , e 
rafTegnavano i faldati come in una 
Piazza d'armi. Età punto eflèndo 
fcguita una picciola riflà fra due fal- 
dati medefimi fu la Piazza Farnefe, à 
quel rumore fi aprì il portone, $c 

uicir. 
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'ufcirno co' micci accefi le maniche 
de' Mofchettieri , come ad una faz- 
ione di campo. * 

Dentro il Palazzo del Signor 
Ambàfciatore gl'liuomini erano al 
numero di ièicento , oltre la fìia fa- 
miglia l ch'egli ileflò diceva eflèr di 
fòpra aWento. 

Si parlava di fare una Compagnia 
di cavalli , e Sùa Eccellenza,& i Tuoi 
aderenti ne havevano ben tanti da 
poterli far montare in untratto. 

Ma quello che metteva ancora in 
appresone maggiore era il veder- 
li , che occultamente li alioldavano j 
• per la Città tutta genti al fèrvizio di 
S ua Eccellenza, e per fuggire l'appa- 
renza fi lafciavano in libertà con fè- 
creto concerto di lafciarfi rivedere 
di tanto in tanto,e di accorrere chia- 
mati al fùo aflègnato. 

Il che per la molta mano de' Per- 
. fbnaggi adherenti al partitoFrancefè 
faceva temere con ragione , che vi 
fuilè maggior numero di gente di 
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quella che poteva vederli. ' 
. Si raccoglievano da per tutto 
quant' armi in hafta potevano ha-' 
. verfi. 

Si lavoravano palle da mochetti , 
e da piftolenel Palazzo di Sua Ec- 
cellenza, 

Agli fteflì Bombardieri del Papa 
erano ftate fatte chieder delle grana- 
te, e delle bombe. 

; Per ufficii , e lenitivi che fi inaflè- 
ro il Signor Ambafciatore non fi 
raddolciva , anzi ogni giorno , fi pi- 
llavano pretefti di rotture , e di of* 
lè. % 
, Si abbracciavano quelli , che le 
fuggeftioni altrui foinm in iteravano 
abbondantemente, 
: Crefcevano le minaccie tèmpre 
più, e fi publicava voler far vedere 
ciò chepoteffè un Ambalciatore di 
Francia in Roma , attaccare in cafà 
òper le vie i Parenti di Sua Santi- 
tà , introdurre in Roma milizie de- 
gli ftaùyicini de' iPrincipi, fino mejr 
«... < " \ v ter 
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2T fuoco alla Città, e quafi ciò fofle 
a loro arbitrio , e da eilèguirfi ad 
>gni volere, erano ftatiauvifàti al- 
cuni , come loro amici à guardare le 
zafe proprie. 

In quefto ftato di colè il Popolo 
intimorito chiedeva d'enere ò arma- 
to , ò difelò, & andarono però i Ca- 
pi di Rioni à.farne iftanza in Cam- 
pidoglio al Senatore. 

I Baroni trattavano di armare , 
Altri per difefà propria, Altri face- 
vano temere di valerli del pretefto 
per altri fini. Ogni ftato di perlò- 
ne era in terrore , & in confufione. 

In tali circoftanze deve conlide- ' 
. rarfi , che colà haveflè à fare il Papa , 
« che colà habbia fatto. 

Nel vero ogni Pren ripe lènz'altro 
riguardo non al vedere tutte le lùdet- 
te colè ihlìeme , ma in ciafcheduna 
dà efle haverebbe fatto tutto quello , 
che ancora con pencolo, & offelà 
-di altri poterle partorire a fe la quie- \ 

te, perche- fiadmentè una- nfece#- - 
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tà di difelà difòbliga da tutto f men- 
tre obliga alla fola fàlute , e fìcurezza 
propria , e del publtco. Et è debito 
del Prencipe verfo i Tuoi ììidditi , & 
un atto lì giufto, che non può offen- 
dere altri in cala propria il più forte. 

Nondimeno Sua Santità ufàndo 
della fùa longanimità , anco quando 
ella era meno opportuna , e più*peri- 
cololà à rifchio della Città , e della 
SantaSede medefìma,volfè far cono- 
scere à che fègno ella ftimi il Rè 
Chiiftianùllmo nella perfòna del fiio 
Ambafciatore. 

Onde per mezzo del Signor Car- 
dinale d'Aragona gli portò la prima 
volta queft' ambafciata; rifpofè , che • 
quando Sua Santità havene data pa- 
rola , ch'egli non farebbe offefò da 
Corfi , farebbe andato per la Città 
con un Paggio folo. In quefta forma 
appunto mandò egli fterfo à dar par- 
te alla Regina d'haver rifpofto. Ma 
poi fènzafapcrfène la cagione , la ri- 
ìpofta fu iofpefà. Et eflèndo per 

parte 
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arte della Congregatione del Car- 
inali deputata fopra queft' affare 
iridato il Signor Cardinal Sacchetti 
1 dargli parte di quanto fi era fatto 
contro i Corfi colpevoli per fòdis- 
fattione di Sua Eccellenza , Se à pre- 
garlo di defiftere dall' armamento , e 
licenziare la gente raccolta. Egli ri- 
fpofè non poter elTer iicuro,nè difàr- 
mare 5 le Sua Beatitudine non allon- 
tanava i Cord dal fiio Palazzo , mo- 
tivando di metterli in Cartello. . 

Ancorché nelle congiunture pre- 
fènti fi ftimalTe molto neccflària nel 
cuore della Città l'afUftenza de'Cor- 
fi , in ogni modo per dare al Signor 
Ambalciatore ogni pofììbile fodis- 
fattione , ritornò il Signor Cardinal 
Sacchetti da parte della medefima 
Congregatione à dire à ma Eccel- 
lenza come per incontrare il fuo gu- 
fto.fi era rifoluto di levare i Corfi da 
quel quartiere. Che à porli in Ca- 
rtello oliavano le Coftitutioni Apo- 

ftoliche e le regole fondamentali del 

buon 
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buon Governo, le quali non ammet- 
tono* in Caftello altri foldati che 
vaflàlli della Santa Sede , ma che ciò 
non potendofi,fiiàrebbè in ognrmo- 
do fatto l'equivalente col tramanda- 
re i Corfi ne' quartieri à Capo le 
Calè , fito lontariiflìmo non fòlo dal 
Palazzo di Sua Eccellenza , mà de* 
più remoti nella Città , dove Ariano 
ftati in modo riftretti ne' quartieri , 
che ne haverebbe Sua Eccellenza 
ogni ficurczza. . >v , 

Moftrò il Signor Ambafciatore 
di lòdisfarlène , ma prelè tempo à ri- 
fondere , nè molto indugiò à ve- 
derlène effetto fimileal primo, men- 
tre egli per Monfignor di Bourle- 
mont mandò à dire al Signor Car- 
dinal Sacchetti : Non poterfi in al- 
cun modo diiàrmare,fè i Corfi non fi 
• rinchiudevano in Caftello , ò non fi 
mandavano fuori di Roma. Crede- 
vano intanto l'armi , e le minacie del 
Signor Ambafciatore,e fi erano nella 
Piazza Farnelè fatte vuotare tutteie 

cale 
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calè' all' intorno per riempirle della 
gente , che fi andava ammalando : 
Onde fèmpre più era il Prencipe ob- 
ligato alla cuftodia de' fuoi Sudditi , 
e dello Stato e della dignità propria. . 
Nondimeno riguardandoSuaSan- 

• tità più che tutt'altro le fòdisfattio- 
ni del Signor Ambafciatore , fece 
fènz'altra condizione; allontanare i 
Corfi dalPalazzoFarnefe,reftringer- 
line' quartieri in modo che non pò»-, 

• telle leguirne mai fcandalo , e dar 
parola al Signor Ambafciatore , che 
non lo haverebberó offè/ò , benché 
fùflè quefta parola affatto fuori di 

bifbgno. . ^e:. 

Et andata laRegina diSuezia à ve- 
der poi la Signora Ambafciatrice 
doppo haver lungamente perfuafò il 
Signor Ambafciatore à dilàrmare , 
doppo haverli replicata la parola , 
che Sua Santità haveva fatta dare 
anco alla Maeftà fua , eh' egli non fa-, 
rebbe offefò da Corfi , gli efibì fi- 

milmente di farli mandare fuori di 

Roma, 
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Roma, s'egli volcfle difàrmare; 

Ma ciò non badando per ottener 
ch'egli deiìftefle dall' armarle dalle 
minaccie, Sua Santità per neceflìtà- 
precifa d'obligatione verfò i Tuoi 
fùdditi perniile al Signor Marchete 
Mattei , al quale haveva appoggiata 
la fopraintendenza della fòldatefèa 
in quella occafione , (perche gli or- 
dini del- Signor D. Mario non fuffe- 
ro interpretati finiftramente , com' 
era iìn' all' hora fèguito ) il diftri- 
buir ne' luoghi più' opportuni della 
Città le poche milizie , che qui fì 
trovavano per propria fìcurezza. 

Ma prima di.ciò eseguire feccSua 
Santità far dichiarazione a' Miniftri 
de' •Prencipi,& al Signor Ambafcia- 
tore di Francia medetimo,che quan- 
to era per ferii , non era per oflfefà 
.di Sua Eccellenza , ma anzi per fua 
ditela , e per togliere à lei il bifogno 
di armare. Che fi faceva folamente 
per prò vedere al pericolo, & alla 
commotione dellaCittà, e che in ar- 
bitrio 
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Ltrio diS ^Eccellenza era il far che , 
on {ì efèguiflè, mentre non fi fareb- 
be fatto quando ella fi fuflè com- 
>iaciutadidifàrmare. Si erano dun- 
que difègnati due quartieri per le 
oldatefche , e chiamati pochi iòldati' 
delle milizie di Viterbo , e Velletri 
per guardare le Porte della Città, 
per lequali entravano fempre in 
maggior numero le genti chiamate 
al fervizio del Signor Ambafciatore 
anco in habito di Pellegrini. 

Quando la fera de 51. d'Agofto 
furono dal Signor Ca/dinal Chigi i 
Signori Cardinale d'Aragona . & ! 
Ambafciatore 4i Venezia à dirli co- 
me erano ftati in quel giorno chia- " ' 
mati ambidue in caia del Signor 
Ambafciatore di Francia , dal quale 
inficine col Signor Cardinal d'Efte 
fu detto loro haverli pregati di pren- 
der queir incommodo per ricever 
^arte d'una rifoluzione già fatta dal 
medefitno Ambafciatore di Francia, 
foprala quale però non fi voleva loto 

, con- 
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configlio , e la rifolutione era di par- 
tire il Signor Ambafciatore da 
Roma la mattina fèguente , & in- 
ficine di dare ordine à i Cardinali 
.del partito Francefè di far l'ideilo, 
perche la dimora di lui in Roma da- 
va à Noftro Signore cagione di te- 
mer di difturbo alla publicà quiete, 
ftimava dover togliere queir ombra 
à Sua Santità col partirtene. 

Rifpofè il-Signor Cardinal Chigi 
difpiacerli fòmmamente , che il Si- 
gnor "Ambafciatore haveflè prefà 
tal dcliberatione , quando non vi 
haveva egli cagione veruna , che à 
Sua Santità non la -dimora del Si- 
gnor Ambafciatore in Roma , ma 
armi,& i fbldati elicgli ammaliava, 
haveva dato giufto motivo di prove- 
dere ne' modi più miti alla" cuftodia, 
edifefà de' fuor fudditi. Eflèr noto 
ad ambidue lor .Signori che per loro 
mezo , e particolarmente del Signor 
Cardinale d'Aragona fi era offerta 
e (lata al Signor Ambafciatore ogni 

ficurezza 
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Scurezza , rifpettó alla difpofitione 
de' quartieri, che per freno e per 
guardia delPopolo infieme erano fta- 
ti deftinati ne' luoghi creduti oppor- 
tuni , che le bene il Signor Cardinal 

" d'Aragona non haveva ftimato di 
poter accettare quella parola , non 
poteva il Signor Ambafèiatore do- 
lerfi con ragione, mentre SuaSantità 
. haveva offerto di darla à chi pià 
egli haveflè defiderato. 

Haverla à Sua Eccellenza data là 
Regina di S uczia , riaverla portata in 
penona il SignorCardinalSacchetti, 
e NoftroSignore non havendo altro 
modo haverla di propria bocca data 
à i due Vefcovi Francéfi , che erano 

• qui per laCanonizatione del B.Fran- 
cifco di Sales, li quali da parte di- Sua 
Santità l'havevano parimente por- ■ 
tata al Signor Ambaìciatore: e final- 
mente che in mano "di lui era il to- * 
gliere col difàrmare tutto ciò, che le 
dava ombra, benché non giufta, per-, 
che quanto Sim Santità faceva' , efà 
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per una preciià obligatione , chele 1 
imponeva il veder formato nel Pa- 
lazzo del Signore Ambafciatore hor- 
mai quali un esercito, e dall' arbi- 
trio del quale dipendeva la vita } e l'ef- 
lèr publico di tuttala Città confuta , 
e rivolta ad effiger dalla mano del fuo 
Prencipe la douuta neceflària difefà. 

Pregò quei Signori di far conos- 
cere al Signpr Ambafciatore que- 
lla verità , e particolarmente quella 
dell' affetto paterno , e ftima eli Sua - 
Beatitudine ver/o il Rè Chriftia- 
niffimo, e della premura di veder in 
Roma ^disfatto il Signor Ambaf- 
ciatore come miniftro d'un Rè si 
grande, (limato fi grandemente , & 
amato dalla Santità Sua. 

Mando poi l'Abbate Rofpigliofi 
Tuo Coppiere ali* ideilo Signor Am- 
bafciatore di Francia per pregarlo 
con ogni premura poffibile à reftare, 
dargli di nuovo parola d'ogni fìia 
ficurezza , & offerirgli di iar levar 
• fabito tutto ciò che gli dava cagione 
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di partire, quando egli Ci conten- 
tane di disarmare. 

Tutto ciò non valfè a trattenere il 
Signor Ambafciatore , che la matti- 
na feguente alle iz. hore con la Si- 
gnora Ambafciatrice ufcì di Roma , 
fenza haver voluto prima far fàpere 
ad alcuno verìò dove egli andane: 
Onde volendo S. Santità che appa- 
rine fino a gli ultimi momenti della 
dimora, e del pafl aggio di lui per lo 
Stato Ecdefiaftico la ft ima della San- 
tità Sua verfo i Miniftri del Rè Chri- 
ftianiflìmo , fece fpedire per Corrie- 
ri efpreflì ordini da per tutto a i Go- 
vernatori dello Stato Ecdefiaftico di 
alloggiare il Signor Ambafciatore, e 
di fervirlo con ogni dimoftratione 
pofubiledihonore, edicortefia. 

Ciò fu molto largamente effegui- 
to da Monfignor Taflìs Governa- 
tor di Viterbo, il quale ufcì per 
molte miglia ad incontrare il Signor 
Ambafciatore , gli offerì l'alloggio 
nel Palazzo del Governo, e benché 

D S.ECr 
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74 Racconto dell' Accidente 
S. Eccellenza lo ricufafle, accettò 
nondimeno un regalo affai copiofo 
di rinfrefchi , che da Monfìgnor me- 
defimo gli fu inviato. Simili dimo- 
ftrazioni ricevè il Signor Ambafcia- 
tore per tutto lo Stato Ecclefiafticoa 
proportione della capacità e qualità 
de' luoghi per dove egli pafTò. 

E nondimeno fi fon vedute (ram- 
pate correr da per tutto le gazette 
anzi una lettera dello fteflb Signor 
Ambafciatore al Rè, nella quale dice- 
va eflcr egli partito di Roma, perche 
era ftato aflediato il fuo Palazzo , in- 
vertito da otto, ò dicci Corpi di 
guardia in modo che non poteva al- 
cuno entrarvi , &ufcirne fenza peri- 
colo della vita. 

Che 11 erano a lui impediti i vi- 
veri. 

Si era prohibito a* fornari , & a* 
macellari il dar pane, e carni per la 
cafa di S. Eccellenza. 

Si èra levato a' Mercanti il com- 
mercio con i Francefi. 

I Cor- 



occorfi in UotHa: *f$ 
I Corpi di guardia pofti di nuovo 
non furono dieci, ma due , ambiduc 
piìi lontani dal Palazzo del Signor 
Ambafciatore , che quello de' Corfi , 
uno in ftrada Giulia preflb la Chielà 
dello Spirito Santo, l'altro a fant* 
Andrea della Valle dalla parte verfo 
la Sapienza. 

Chiunque èftato in Roma là quan- 
ta fia la diftanza xH ciafcheduno de* 
fudetti luoghi dal Palazzo Farnefe. 
La ragione di quefta difpofitione 
per il Quartiere di ftrada Giulia 
la vicinanza delle Carceri elpofte, 
come ognun fà , in fimili cafi al pri- 
mo impeto , e dove è Tempre ancora 
moltitudine di Malcontenti apparec- 
chiati a fedizione. 

Per l'altro di fant* Andrea, la ne- 
ceflìtà di havere nel cuore della Città 
un nervo di gente da refiftere ad un» 
primo impeto iri quel bollore di hu- 
mori, e pericolo di movimento. 

La gente , che doveva metterli ne' 
fudetti due Quartieri era in minor 

D z- nume"- 
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numero di quella , che il Signor Am- 
bafciatore teneva nel fuo Palazzo. 

Ma quel che rende più impropria 
la doglianza , è che i foldati non en- 
trarono ne' Quartieri fe non tré 
giorni dopo la partenza del Signor 
Ambafciatore da Roma. Appena 
era polto qualche legno di raftelli 
quand'egli ufcì ,. & haverebbe potu- 
' to far disfare il tutto col disarmare. 
L'impedimento de' viveri non fa* 
lo è fenza fondamento veruno, ma 
farebbe flato un ordine imprattica- 
bile in Roma , e ridicolo , , dove non 
folo i Cardinali del partito Francefe , 
& i Baroni, ma ogn'huomo il più 
ordinario haverebbe potuto lotto 
nome d'altri proveder di viveri non 
pure il Signor Ambafciatore e la fua 
gente, ma altretanta ancora. 

Così farebbe feguito dell* ordine 
che fi fuppone dato a' Mercanti , nè 
poteva enervi altro modo d'impedi- 
re i viveri, e l'ufo delle mercanzie al 
Signor Ambafciatore, che il fare in 

, Roma 
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Roma ferrare i forni , i macelli , & 
i fondachi per tutto , e forfè nè pur 
ciò farebbe badato. 

Il Signor Ambafciatore nel parti- 
re ufcì a veduta di tutta Roma, e del- 
le Soldatefche , con la Signora Am- 
bafeiatrice nella fua Carozzainpu- 
blico lentamente , e per mezo la Cit- 
tà -, non conduffe feco molta gente 
di comitiva. 

■ 

La Corte non feppe all' hora in- 
tendere come havelle egli neceffità. 
di partire da Roma per il timore di 
non elfere attaccato fin nel fuo Pa- 
lazzo, & all' incontro non havefle 
che temere accompagnato da sì po- 
ca gente , parendo che potefle baftare 
a lui per fermarfi in Roma nel fuo 
Palazzo , dove haveva egli tante for- 
ze , quella ficurezza , e parola che l'af- 
ficurava all' hora sì grandemente per 
la Città , ò gli foflero molto più ne- 
per la Città quell'armi, che 
gli bifognavano in Cafa. 

Ma come in ciò non fi hebbe altra 
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mira , che Toftentare apparenza di 
non haver gente , fi confiderò più 
quefto fine, che la coherenza dell* 
ultima azzione colle precedenti , é fi 
volfe folo moftrare non enervi ca- 
gione di temere in Roma, mentre il 
Signor Ambafciatore non haveva, 
che fi pochi huomini feco. E pure 
ciò moftrava anzi molto più ch'egli 
non haveva occafione di temere, 
mentre poteva caminare per Roma 
in quel modo. 

All' incontro fi è veduto fcritto 
di Francia a Roma , che i Corfi erano 
flati levati dal Quartiere vicino al 
Signor Ambafciatore , nonperfodis- 
fattione del Rè , ma per timore ch'eflì 
fuflero attaccati nel loro Quartiere 
dalle genti del Signor Ambafciatore 
medelìmo, ch'erano fi forti nel fuo 
Palazzo. 

Tanta è la difgrazia , che con ap- 
prenfioni , & interpretationi con- 
trarie fra fe , e molto piti alla verità 
de' fenfi paterni , e dell' opere di No- 

ftro 
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ftro Signore hanno impedito il fi-ut* 
to di quelle giuftificationi per altro 
vifibili, e grandi a gl'occhi di tutti. 

E nondimeno la Santità Sua ancora 
in quelloccafione portata dalla fua te- 
nera benevolenza verfo il Rè , e dal 
defiderio delle fodisfattioni di S. 
Maeftà , fcrifle alla JVlaeftà Sua nuovo 
Breve del tenore che fegue. 

Secondo Breve. 

Chariflìmo in Chrifto 
Filio noftro 

L V D O VIC O 

Francorum Regi ChriftianhTimo 

Alexander Papa VII. 

CHarijftme in ChrifioFili nofterSalu- 
tem,& Apoftoltcam benedittionem. 
ScriptisadMajeftatem tuamftìtxi- 
mè litteris has nunc addere cogtmur ; Nam 
profefto Nobis accrefeunt tnolejiiarum & 
amaritudinum cauf<&>obimprovifum difeef- 
fm ex Urbe Diletti flit nobili* Viri Orato- 

D4 ™ 
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ris tui y poflquam et Significare diferte fecif- 
femus nihil omninoipfi timendum effe , [ed 
omnem fecuritatem babere piane poffe. 
Quodfi confitto iìlorum obfecutus, qui fiati- 
daium inter Pattern & Filami fcrere qua- 
runt , &Majeftatem titani et i ani ante vo~ 
luntatem ejus agnitam inobligationem ali- 
quatti abfque ratione ulìa per ducere, jpera- 
mus utiquepro prudentia & aquitate tua, 
uiprius de calumniis & ventate certut effe 
yelis'iprout amplius magia intelligerepoteris 
ex Venerabili fr atre Archiepiscopo Cafarea 
Nuncio noflro, cuiplenamfidem , ut habeas 
a Te petimus.Maj eflati Tua b e ne di ci ioti cm 
Apoftolicam amantiffimè impartimur. Da- 
tum Roma apud Sancìam Mariani Majo- 
retti fub annuloPifcatoris dieprimaSeptem- 
hit \66i. Pontificata noflri Anno ottavo. 

Fu ancora quefto Breve fpedito in 
Francia con Corriera in diligenza , & 
accompagnato da una lunga lettera 
del Signor Cardinal Chigi al Signor di 
Lione con pieno racconto delle cofe 
quìriferte. 

Ma a Parigi giunte le prime relatio- 

' ni 
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ni del fatto alterate da tutte quelle 
notizie , che fin hora fi è moftrato 
non fufliftere , il dì 29. d'Agoftofii 

- il Signor Conte di Brienneda Mon- 
fignor Nunzio Piccolomini a coman- 
dargli in nome del Rè di partire la 
mattina feguente da Parigi , andar- 
fene a Meaux, e di là non partire 
fino a nuovo ordine di S- Maeftà , 
infinuando prenderli tale rifolutio- 
ne, & efpediente per aflìcurare la 
perfona di lui da un incontro del Po- 
polo in vendetta del fucceduto in Ro- 
ma all' Ambafciatore. 

Il Nunzio rifpofe con rimoftran^ 
ze di rifpetto , rapprefentando che 

. fottoil governo di un Rè sì giufto, 
dalla pietà grande del Popolo di Pa- 
rigi divoto alla Santa Sede , era egli 
accurato intieramente , maflìme non 
eflèndovi ragione, che per una rhTa 
privata feguka in Roma, fenz riavervi 
S. Santità altra parte, che il difpia- 
cere, fi tentaflc di prendere in Parigi 
fodisfattione nella perfona del Nun- 

D 5 zio 
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zio , e che però fupplicava egli humil- 
mente S. Maeftà a fentirló prima 
di deliberare. A queft' effetto s'inca- 
rnino quella notte medefima verfb la 
Corte, ch'era a San Germano. Non 
fù fentito da altri che dal Signor di 
Lionè. Ritornò il giorno feguentc 
fenza falire al Cartello per riverenza 
del Rè. R apprefentò la verità del fe- 
guito in Roma , le dimoftrazioni fat- 
te da S. Santità contro i Corfi , le 
offerte di fodisfare al Rè , e la dichia- 
ratone di riputare l'offefà propria 
della Santità Sua. Ma trovando du- 
rezza in tutto, fcruTe al Signor di 
Lione la lettera feguente. 
3 > Non poffo in alcuna maniera ri- 
5 > cever dal Rè una relegatione per 
» grazia , e che fe dica che debba effer 
5 > per mia ficurezza , come che ciò fac- 
5 > eia torto alia grandezza di S. Mae- 
„ ftà , che fi porfa mai dire , che un In- 
nocente, & un Nunzio di S. San- 
91 tità non fufle ficuro in Parigi. Siami 
>i pertanto lecito di dire con ogni 

fom- 
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fommiflìone, e riverenza dovuta," 
che farà bene in arbitrio del Rè ch'io « 
ila ritenuto , ò vada dove comman- <c 
darà , ma il farlo non è in mia volon- «e 
tà , (enza che ne habbia una partico- <c 
lar permiflìone dalla Santità Sua, ò « 
almeno che le apparifea la neceflìtà « 
che hò havuto di farlo. Il che non ce 
può il Rè afèli vere a mancamento <c 
d'una profonda ubbidienza , che io « 
nel mio particolare moftrarò fempre «< 
con gli atti di una humiliflìma fervitù « 
alla Maeftà Sua , la quale come tanto <« 
giufta non può cominciare ad eflìg- « 
ger pene dal Nunzio d'un accidente < e 
così cafuale , e che là Santità Sua di- " 
chiara di volerne punire i colpevoli , «c 
come già hà cominciato ; fpero che 
Voftra Eccellenza compatirà , e fi <c 
compiacerà anco in ciò di proteg- « 
gere uno che fi profeffa. « 

Nelle rifpofte del Signor di 
JLionè ricevè poi il Nunzio nuovi 
ordini del Rè di andare a Meaux. 
Efperimentati inutili tutti gl'ufficii 

JD 6 de' 
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de* Miniftri de* Principi , che s'inter- 
pofero per far conofeere a S. Mae- 
ftà la giuftizia , e la ragione de* proce- 
dimenti di lui, egli finalmente rifolfe 
di ufeir di Parigi , ma per non con- 
fentire ad una relegatione in vece di 
portarli a Meaux , andò a San Denis, 
e con fuoi ufficii pretto la Corte, e 
col mezo de' Rapprefentanti de' 
Principi fece trovar buona la fua ri- 
folutione , fenza che partorilTe irrita- 
mento. 

Il dì 7. di Settembre fi vidde egli 
Ja mattina d'improvho attorniato da 
una compagnia di 40. foldati a ca- 
vallo , e conobbe efler guardia man- 
data dal Rè de* fuoi Mofchettieri , li 
.quali tenevano guardati tutti i pofti 
.del luogo , dove il Nunzio dimora- 
va, Se accompagnavano lui , e tutti i 
fuoi Domeftici quando ufeivano. 

La mattina poi degli 1 1 . fui far 
del giorno arrivò al Nunzio ordine 
del Rè portato da uno Elènto di 
•guardia di ufeire dal Regno di Fran- 
cia. 
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eia. Egli partì dunque coftretto dal- 
la forza , condotto da due Compa- 
gnie di cinquanta Mofchettieri , 
che lo feortavano venticinque avan- 
ti , & altrettanti dietro la Tua Ca- 
rezza. Non volevano, che poteflè 
trattare , ò parlar con alcuno. Si 
oppofero al Marchefe della Fuente 
Ambafciatore di Spagna , che volfe 
vifitarlo. Si che fu neceflìtato il 
Marchefe ufar forma di rifentimen- 
to per entrare nella camera del 
Nunzio. Nella ftefTa camera aflì- 
fterono alla vin"ta due Guardie, le 
quali non intendendo la lingua Spa- 
gnola, nè l'Italiana , volfero obliga- 
re il Nunzio con T Ambafciatore 
per forza a parlar Francefe. Arrivo- 
rono a negare l'ingrelTo fino alCon- 
fefTore medefimo del Nunzio, quan- 
do egli chiefe di riconciliarli per ce- 
lebrare. Lo coftringevano a fare 
dieci leghe il giorno fenza che egli 
mai fapefle , dove havefle a pofare , 
cavandolo fuori di ftrada ogni fera , 

D 7 eco- 
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e così con afprezza Tempre maggiore 
condottolo fino a Ponte Buonvici- 
no confine della Savoia, lo mifero 
quivi fuori del Regno. 

Pareva pur troppo gran ricom- 
penfa dell' accidente di Roma un 
fatto deliberato, e permanente nel- 
la perfona del Nunzio relegato pri- 
ma con ordine di poteftà laica , e poi 
cacciato di Francia in forma di prig- 
gione. 

E nondimeno dalla Santità Sua non 
fi è fatto fin hora , che credere effer 
tutto ciòfeguito contro l'intentione 
del Rè, e così appunto difle S. Beati- 
tudine nel Conciftoro. 

. E veramente degno di fomma 
confiderationeilvederedaun lato re- 
legato il Nunzio a nome efpreflb del 
Rè , fcrcciato con un precetto preci fo 
di S. Maeftà , carcerato condotto 
dalle fue Guardie, da fuoiMiniftri 
per fuo ordine , e di fua autorità, e 
dirfi dal Papa , che tutto è fenzapar- 
ticipatione di S. Maeftà. 

Et 
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Et all' incontro in Roma una riffa 
de'Corfi provocati fino la terza vol- 
ta , nella quale gli Ufficiali hanno ri- 
' tenuti riftretti , e corretti i Solda- 
ti ; i Miniftri , & i Congiunti di S. 
Santità defedato il fatto , punitolo , 
fatta ogni dimofrratione di difapro- 
vatione , e di fdegno , proteftato 
che farebbe infamia l'havervi penfa- 
to , e S. Santità medefìma dichiarata 
l'ingiuria per fua, e puniti per efla i 
colpevoli, egli innocenti, fi voglia 
foftenere, che fia ftato fatto con or- 
dine , e premeditatane di chi co- 
mandava. 

E pure S. Santità lafciando tut- 
to ciò a che Pobligava la poteftà , e la 
dignità datale da Dio per una fi gra- 
ve offefa della Santa Sede in perfona 
del Nunzio , non hà fatto altro , che 
far trattenere il medefimo Nunzio 
fra le montagne della Savoia per ino- 
ltrare , ch'ella non abbandona della 
Sua Paterna aflìftenza il Regno tan- 
to amato della Francia, eh e pronta 

a com- 
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m m 

a communicargli per il fuo Mini- 
ftro tutti gli effetti della carità S. 
Apoftolica , di abbracciare teneriffi- 
mamente come fuo figlio il Rè Chri- 
ftianiffimo, al quale hà Tempre mag- 
giori efibite , e date in effetto le fo- 
disfattioni. 

Quafi nel medefimo tempo com- 
parve in Avignone un Efento di 
guardie del Rè Chriftianiffimo ad 
intimare al Vicelegato lo sfratto da 
quella Città, e Contado del Prefidio 
Italiano del Papa , fotto pretefto che 
ivi fi armaffe contro il Rè , fi parlafTe 
male del fuo governo , fi foffe fofpefo 
il commercio con li Stati di S. 
Maeftà, e non effervi neceflàrio il 
Prefidio, mentre la Piazza d'Orangcs 
era in mano della Maeftà Sua, 

Che non efeguendofì 1 ordine di 
S. JVIaeftà,elÌa haverebbe comandato 
a Governatori delle Provincie vicine 
di avanzarfi con le Truppe , e non fi 
farebbe dato al prefidio Pontificio n è 
JPafTa porto, né' Quartiere. Che fe al 

Duca 
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Duca Cefarini fi fu (Te fatto pregiudi- 
zio ne' fuoi beni, farebbe egK ftato ri» 
parato dal K è nel doppio nello ftato 
d'Avignone, e che per la perfona d'ef- 
fo Duca rifponderebbecome ortaggio 
quella del Vicelegato. - 

Il Vicelegato nel rifponder all' 
Efento richiefè lui fteflò datteftare 
fe fi armane in Avignone contro il 
Rè , e fe fi fufle fofpefò il commer- 
cio col Regno di Francia , mentre 
egli vi era entrato liberamente , e lèn- 
za vedere un foldato. Il che l'Efento 
non fcppe negargli. 

DuTe poi, che il Prefidio era di po- 
chi foldati più Francefi , che Italiani, 
per eflèr ivi accafati la maggior par- 
te già moki anni , e tenevafi a fine 
di affitterò al braccio della giuftizia 
per mera neceffità. 

Che te al Vicelegato folte ftato no- 
to ufarfi da alcuno la temerità di par- 
lare del Rè Chriftianiflìmo, e del Tuo 
governo in maniere men convenienti, 
rilaverebbe fe veramente punito. 

L'E- 
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. L'Efento benché non fapefle re- 
plicare alle ragioni di Monfignor 
Vicelegato, portò a' Confoli della 
Villa lettere del Rè con ordine di 
efleguire quanto haveva egli detto a 
Monfignor Vicelegato medefimó, 
poiché altrimenti il Rè haverebbe 
fatto avanzar le Truppe contro di 
loro. 

Spedì Monfignor Vicelegato 

Gentilhuomo efprefìo al Rè , & a* 

Governatori di Provenza, ediLin- 

con rimoftranze oppor- 
tune. 

Ma crefcendo Tempre il fomento 
d'altri , che giungendo di Provenza 
informati della mente del Rè , pro- 
tettavano che tardandofi ad efle- 
guirla non vi farebbe ftato più 
Quartiere per li Cittadini medefi- 
mi d'Avignone. La Città fu com- 
mofla affatto , e fi fecero entrar in 
effa Banditi, che accrefciuto il tu- 
multo , neceffitorno il Prefidio di 
Noftro Signore a fuggire con ol- 

trag- 
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• traggio e pericolo , prefero le Por- 
te della Città , & i Corpi di guar- 
dia, & aggiungendoli {limolo dal 
vederti rimunerati per la parte del 
Rè quelli ch'erano ftati principali 
autori de' movimenti , fu invertito 
il Palazzo di Monfignor Vicelega- 
to , e riftretto in modo , che non 
folo gli era impedito l'ufcire , ma 
limitati {^rettamente i viveri , tenu- 
to egli affatto come prigione, le- 
vate dai Palazzo , e lacerate con 
difprezzo l'Arme di S. Santità, vi 
furono pofte quelle del Rè con ac- 
clamationi di Viva. 

Et il Parlamento d'Aix (cofa che 
non è da alcuno ftata fentita fenza 
horrore) mandò in Avignone Cur- 
fori a citare nella perfona del Vicele- 
gato la Santità di Noftro Signore 
ad efporre i titoli , co' quali ella 
poffiede la Città di Avignone , e 1 
Contado Venayflìno , al che da 
Monfignor Vicelegato fu rifpofto 
nella forma dovuta. 

Cre- 
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Crede tuttavia S. Santità , e vuol 
crederlo perpetuamente , che la 
volontà del Rè Ghriftianiflìmo, co- 
me generofo herededi quei gloriofi 
fìioi Antenati , che hanno a lui 
lafciata la gloria di haver difefà, e 
beneficata la Santa Sede , nonpofla 
cffer mai conforme a quanto è fuc- 
ceduto , e che mifurando egli dalla 
longanimità di Sua Beatitudine in tut- 
to ciò la tenerezza , con che è a- 

■ 

mato dalla Santità Sua , farà per com- 
moverfi ad: una gloriofa emulatione, 
e per risarcire la Santa Sede di tanti 
pregiudizi a lei inferiti da quelli, 
che temerariamente hanno abufato 
del nome della Maeftà Sua. 

* . 

Agli 8. di Settembre giunfe in 
Roma Corriere a Monfìgnor di 
Bourlemont con lettere del Rè al 
Papa, & al facro Collegio, & egli 
fùammeflb da S. Santità all' udienza 
prontamente. _ 

Fu quefta occafione ricevuta dal- 
la Santità. Sua con fodisfattione ; 

• , per- 
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perche doppo eflèr ftato con la par- 
tenza del Signor Ambafciatore fer- 
rato a S. Beatitudine ogni adito di 
far pervenire al Rè i paterni fuoi 
fènfì , era la Santità Sua impaziente 
di vederli aperta qualche via da 
potere con le fodisfattioni di S. 
Maeftà riftabilir fèco la corrifpon- 
denza affettuofa non mai interrotta 
per parte della Santità Sua. 

E perche elfendo giunto a notizia 
di S. Beatitudine il fuccelfo del 
Nunzio , pareva obligo precifo del- 
la Santità Sua il non diflìmularlo» 
rifpofe a Monfignor Bourlemont 
con ogni più viva rimoftranza d'af- 
fetto , e di ftima verfo il Rè, di 
disgufto , e deteftatione del fatto de* 
Corfi , di larga efibizione d'ogni 
giufta fòdisfattione , ma inlleme di 
paterne doglianze , per ciò che fi 
era operato col Nunzio. 

La lettera del Rè , benché fia del 
tenore già noto , fi è nondimeno 
polla qui col Breve, che S. Bea* 

titu- 
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titudine fcriffe in rifpofta , e fono. 

Còpia di lettera fctittadaS. Maeftà Chri- 
' ' . ftianilfima, e prefèntata da Mon- 
"> ' fignor Bourlemont alla Santità . 

di noftro Signore. 

„ ^ Santiflìmo Padre. Il noftro Ca- 
,,riflìmo e ben amato Cugino Duca 
„di Crequì noftro Ambafciatore 
„ Straordinario , havendoci fatto fa- 
„ pere l'aflàflìnamento commeflo nel- 
„ la fùa perfona , & in quella del- 
„ la noftra Ambafciatrice , e di 
„ tutti- i Francefi , che fi fono tro- 
„ vati il dì 20. del corrente nelle ftra^ 
„ de di Roma al rincontro della Mili- 
„ zia Corfa di Vòftra Santità. Nói hab- 
„ biamo fubito inviato ordine al detto 
„ noftro Cugino di ufcir fuori dello 
„ Stato Ecclefiaftico , affinchè la fua 
3 , perfona , eia noftra Dignità non re- 
„ ftino più lungo tempo elpofte a gli 
„ attentati , de' quali fin qui non vi e 
„ punto d'elTempio predo i Barbari 
„ medefimi,. E noi riabbiamo nel rae- 
„ defimo tempo ordinato al Signor di 
- BouTf- 
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Bourlemont Auditor di Rota di c< 

fapere da Voftra Santità , s'ella vuol cc 
approvare ciò che la fua foldatefca <c 
ha fatto , e fe ella hà difegno ò nò di " 
farcene una fodisfattione proportio-" 
nata alla grandezza dell' ofFefa , che " 
hà non folamente violato , ma river- " 
fato indegnamente il dritto delle cc 
Genti. Noi non domandiamo niente " 
à V. Santità in queft' occafione , ella " 
hà fatto un fi lungo habito di negarci " 
ogni cofa , & hà moftrato fin qui " 
tanto d'averfione per ciò J che ri-" 
guarda la noftra Perfona , e la noftra " 
Corona , che noi crediamo valer me- " 
glio il rimettere alla fua prudenza le <c 
fue rifolutioni , fopra le quali fi rego- cc 
laranno le noftre. Defiderando fo- Ct 
lamente , che quelle di Voftra Santità c « 
fieno tali ch'elfc ci oblighino a con- cc 
tinuare di pregare Dio, che egli" 
confervi Santiflimo Padre Voftra" 
Santità al Governo di Noftra Madre " 
Santa Chiefa. fcritta a San Germano " 
in Layeil dì 31. Agofto 16^2. . " 

Breve 
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. . Breve rifponfivo alla Lettera. 

Chariuimo in Chriftd 
Filio noftro 

L V D O V I C O 

Francorum Regi Chriftianiflìmo 

Alexander Papa VIL 

CHariJftmeinCbriJtoFilinofterSalu- 
tem, &c. Dilettus film Abbai de 
Bomlemont Rou noftra Auditor 
Uajeftatis ttu literas nobis reddidit. Porro 
, autem illas.quas die 28. Augufli & prima 
menfis bujusad te dedimus , credimus etiam 
ante requifitionem tuam tibi animimi no- 
firum fatis aperte patefecijfcfuper afrori & 
detestabili cafr , qui diletto filio nobili Vi- 
ro Oratori tuo hic nuper acctderat ; tum e a 
fignificajfe, qua adbuc fanecumpro reorum 
omni feveriori quamque jujlè commeruif- 
fent pana , tum etiam prò {atisfiaftionibui 
aliis tuiseffeciffemus. Verum ut exaggerare 
&deteflarifacinusindignum quam maxi- 
me queas, id nunquam ajfequi certe poterit 

borro- 
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honorem & indignat'wnem quatti percepì 
mus ob injuriam inperfona tam Cbari tam- 
qne per amati filii^JSohsìpfts^ qttod repeti- 
mm.faclam: Quare nos tanquam in re ad 
exiftimationem propri am perténente>& ad- 
verfm font e s juftitiam & fatti -facilone* ubi 
èebitas executtoni demandati juffmuu, 
Quod fi loco velatnentorum , cptiut\ tegendx 
fenfuumnoflrorum ventati penesMajeftd- 
tem tuam adhibita , aliquod voluntatis tu* 
lumen praflitum nobis fuijfet ,nibil badie re- 
maneret qttod piane defiderare pojfes ab af- 
feclu & jttjlitia Patri* iUim, qui te non mi- 
nori exijlimatione quàm amore complexus, 
omnino cupit ut non folumfatis libi fiat de 
quavU cffenfione ab aiiti illata.verumetiam 
ut omìà Pontificia beneficenti a plenitudine 
perfrm poffis : ut qui propria pietate, & in- 
, gentibus Corona tua promeruit , pracipua \ 
Sanila bujrn Sedis propenfone & cbartta- 
te dignus unicè fts. Caterum dolor ingens : 
quem literarum tuarum fenfa perlegentes. 
bàufvnus, Paterno penitus cordi vulnus acer- . 
bum inftixH. Cariarne Vili nofter. Cafus ve- 
rìè fcelejlusy impius, &horribilis ;fcd plani 
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cafus: quod omnibus abfque paffionum velar- 
mine refpicientibusapertum-t&manifefium 
prorfus eji,neque nos aline! cj tu reijudicium, . 
quam tuumpoflulamus\ fed pofiquam nimi- 
rum rette piane que certioraius fueris , ó* 
yeritatis ommumque fatti àrcuinfìantia- 
ium bene confcius.Quodut meli u> faci Twfr 
que contingat^dilcctum filtum Ncbi/em vi- 
rum Marcbionem de Lionne,quo Tibi refe- 
rat bujns totius negotii rationem diligentcr 
admonerecuramus, llludque Tibiperfua* 
funi effe cupimm , nobU ubi vohmtatis tua 
tam in bac y quam in aliis rebus certi fueri- 
mu^tiibil magii cnr<z cerdiquefore quam ut 
ti fatisfieri r e ttìpoffit .Interim ab fque film- 
ini DeufaVìtta bujtis Sedis acini ìpjius of- 
fenfa gravi pmcrnùttcre non pojftuiius* 
quin jnftifpmas ad Te querimonias defera* 
wus cb ea qiu Venerabili frani Arcbiepi- 
feopo Cafared Nuncionoftro Apofìolico ijìic 
acpdemnt, Cariarne Fili nofter , Orato/ 
iuus Vrbettti Sedem banc Sanctam , & Di- 
gnitatem noflramin di fcrimen evi dens ad- 
durrai ; Armatus bic fiabat, armatus, & 

abfynemdine tuo difeedebat; & tamen no- 

$ro 
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firo nomine rogatus firn ut remanere veUet, 
facto, etiam fecuritatisfide:& quamvUquo 
pergeret ìpfi nefciremus, à Miniftris tamen 
noftris exceptus, cultus & honorifice habitus 
efi. Quid igitur univerfus loqìtetur Or bis ? 
Quid Refcublica Cbriftiana? Quid Omni- 
potens Deusipfefentiet, quiinterrogat opc- ( 
ra Regum- > & cogitatipnes fcmtatM?l$wi~ 
etiti nofter imocenss Ecclefiajiicus, Pafiorìs r 
& PatrisaDeo Tibi dati; fanti* Sedis hu- 
jus tua Matris ,. a tque adeo ipfius Dei vice* 
penesMajejlatem Tuamgerens juffu Ut e* 
potefatis ob privatimi fcelejlortw pauco- 
fum factum relegatus ? Nos qui rationem 
anima tu* Regum Regireddituri fumus \ 
Hac omnia ubi paterni; reprafentare cum 
Domino prof celi debuimus.Hujus acerbitas 
Nuntii>non minus inexpeclata qttam imme-r 
ritajacrimas nobis ì fatisfaeiionibtts titispe-- 
nittuintentis, excufftt; fed multo plures co- 
rani Domino effufurifuMw,ut eis qui caufa 
illarum funtyeniam tribuens dilatare velit 
anguftias anima noftra, Tibique voluntatk 
fua fartela vias o fendei e. Buie animum Re— 
gium tuum Te eonformaturum effe confidi- 
li, v.' : ' nini» 
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nm t eo fiudio pietatis qtu tibi maxime pro- 
pria ejì, quaquetamdignumte puftatiis 
gratin , & benediciiombus quibus ampie Te 
Deus impertiitatquc cumulava . Earum ajfi* 
dua incrementa prò Cbriftianitatis univer- 
[abonotibi precibm accuratisexpofcimus y 
Majefiatem tuam Apostolica bene ti elione 
aman'iflìmè donamus. Datum Roma apud 
Sanclam Mariani Major em fub annulo Pi- 
fcaioris, Die i i. Septembris i66i.Pon~ 
tifo ai u$ ncjlri anno Ottavo» 

Haveva S. Santità non fòlo preve- 
nute l'inftanze del Rè con moltedi- 
moftrationi, & opere di fodisfattionei 
ma vedeva nelle perfone del Nuntio, 
€ delVicelcgatoeflerfi proceduto tant"' 
oltre, che rimaneva anzi la Santa Sede 
creditrice di molto, & a lei doveva fo<- 
disfarfi;. 

Con tuttociò volle ancora fare un> 
atto confpicuo per la fodisfattione del 
Rè, ma non efTendovi commercio col 
Signor Ambafciadore,il quale haveva 
dichiarato tante volte di non poter- 
srattare fopra le: fodisfattioni delta 

Mae- 
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Maeftà Sua , e dicendo S. Maeftà nel- 
la lettera di non voler chiederle , non 
vi era modo di rinvenire con qual opra 
potefle incontrarfi il Aio volerete non 
per un difcorfo del Signor di Lione al 
Nunzio , e per altri rincontri limili, 
da» quali lì ritraeva , che farebbe ftata 
una confiderabile fodisfattione i\ man- 
4ar via tutti i Corfi d&.Rpma^ 4 , ; 

La Compagnia de' £orG non pot 
teva dirli colpevole, non appariva ta- 
le da' procedi, che lì andavano cumu- 
lando ; anzi nel carcerarli quei dodici 
li era per parte del Signor: Ambafcia- 
tore fatta querela , che li fuflero preli 
gli innocenti , e fatti fcampare i col- 
pevoli , dal che appariva che il Signor 
Ambafciatore medefimo fapeva non 
eflfer U Compagnia intiera rea dell» 
ccceflb, & a veduta de* teftimonii ma- 
giori d'ogni eccettione concava con-» 
ci udentemente della moderatione , 
prudente condotta de gli Vfficiali , e 
nelle occafioni precedenti, & nel fatta, 
di quel giorno :onde pareva ingiufto il- 
h :.t\ E 5 pu- 
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punire gl'innocenti : è verifimile alP 
incontro , che la fomma bontà del 
Rè fufle per trovar l'intiero delle fue 
iodisfattioni nella puhitione già co- 
minciata de' rei \ Nondimeno per 
moftrarealla MaeftàSua , & al mon- 
do quanto S. Beatitudine ufafle 
anco dell' arbitrio; per farfi incontro 
alle fodisfattioni di S. Maeftà , fa- 
rono incontinente per commanda- 
mento espreflo della Santità Sua fatti 
ufcire tutti i Corfi di Roma con ordi- 
ne di renderli a Civita Vecchia , qui- 
y'\ lìcwtàati , é pofti fopra ' una barca 
loro intimato 1 eflllio perpetuo 
dallo Stato Ecclefiaftico fotto pena 
della galera , e dichiarati inhabili a 
férvire la Sede Apoftolica in alcun 
tempo, « per provedere , che ne pur 
con mutationi di nomi fuflero eflt 
mai arrollati , fi mandarono i con- 
trafegni di ciafcheduno a' Gover- 
natori dello Stato Ecclefiaftico con 
efprella prohibitione di ammet- 
terli* ■ •' ' ' -;. ;c. j ^ \. T >■ [' 

' ' i c Anà 

« 
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A nzi trovandoli in quella Com- 
pagnia da 40 foldati rimefiì doppo 
l'accidente, e per eohfeguenza lòn-, 
tani da ogni colpa immaginabile, 
r. — - ! - — -^egualmente 



con gli altri per far confpicua , e 
grande al poffibile la dimoftratione. 

Con quefto auvifo efpreflò diffu- 
famente in una lettera del Signor 
Cardinal Chigi fcritta al Signor di 
Lione in accompagnamento del 
Breve di S. Santità al Rè fu fpedito 
il Corriero a S. Maeftà* - -» * '" ; 

Ma il Corriero giunto a Varano in 
Francia dove incontrò Monfignor 
Nunzio Piccolomini condotto dal- 
le guardie nel modo già detto , fu ar- 
redato con violenza, tìieflegli da ì 
foldati più d'una volta le piftole al 
petto , e trattenuto molti giorni in 
prigione fino ad haver le rifpofte da 
Parigi , e finalmente rimandato in- 
dietro , & obligato a riportare i dis- 
pacci , datofi anco ordine dal Rè 
da per tutto, che non fi lafciàfTero di 1 
i : E 4 ' •^;*' 
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li avanti paflar Corrieri di Roma. 

Pare impoflì'oile a crederli , chefè 
al Rè Chriftianiflimo tutte irato can- 
didamente rapprefentato l'operato 
da S. Santità con fi afFcttuofa te- 
nerezza di Padre lo (tato delle cofe , e 
la neceffità , e giuftificatione di quan- 
to accadeva , non ne havefle la giu- 
ftitia e pietà Reale di S. Maeftà 
cavato argomento di corrifpondere 
generofamente. Tj . J 

E veramente chi riguarderà da 
una parte le yiole,n_?e ùfate al Nun- 
>;?#l1eBOfe cklia lettera del Rè 
al Papa, & infieme in qual modo 
fune da S. Beatitudine accolto chi 
la portava, rifpofto a S. Maeftà, 
parlato > & operato per fua fodisfat- 
tione. . .-,{■' , .• , „.<t . . v , 

; ;:E dall' altra all' incontroqual fia il 
tenore del Breve del Papa al Rè,, 
quali i fentimenti , le dichiarationi , e 
l'opere, e come, fia ftato tutto rigetta- 
to con ; ltrap|>azzo , & oltraggio del 
Corriero Pontificio,?. di quel nfpetto^ 

a. coi 
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occorfi in Roma, 105 
col quale copie facrofante ancora 
quando portano i fulmini delle mi- 
nacele di Dio, fono fiate fempre ri- 
cevute da' Principi Cattolici le let- 
tere del Vicario di Chrifto , troverà 
molto giufto il contare anco queft* 
atto a credito della Sede Apoftolica 
' e di S. Santità , e vedrà di quanto de- 
ve ella per giuftizia eflTer rifarcita. 

Del Bando , & etlìlio dato a' Cor- 
fi non fi è fatto più conto , anzi fe n* 
è cavato argomento di querela con 
dire efferfi allontanati , perche non 
potettero deporre ciò ch'efli fape- 
v.ano. 

Ma è pur palefe , xhe neir atto del 
partire la Compagnia, havendo i Cor- 
li priggioni indiziato due di quel- 
li , che fi mandavano a Civita Vec- 
chia fu fubito fpedito efprelTamente 
ad arreftarli , e lì fecero venire prigio- 
ni a Roma. - ■ _ , . . 

Oltre che non vi poteva efljèr più 
chiaro argomento dell' ; innoc^nz* • 
41 chi commandava iCor fi qui, che 

E 5" a 
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11 cacciarli in tal modo , c per con- 
fegucnza provocarli a dir quanto fa- 
pcvano , c metterli in iftato , & in 
luogo da poter mentire impunemen- 
te, non che deporre il vero. 

Et è ben gran difaventura di S. 
Beatitudine che un pofto fi confidc- 
rabilc , e che gl'idem* Miniftri del 
Rè prima , ch'egli fufle fatto , lima- 
vano molto , cfleguito poi fi a ftato 
non {blamente non gradito , ma ri- 
volto in (oggetto di doglianza. 

Di ciò è ftato detto da' Miniftri 
del R.è non poter S. Maeftà fodis- 
farfi per efferfi fatto come fponta- 
neamentc dal Papa, e fenza concer- 
tarlo col Signor Ambafciatore , & 
éflerfi rifiutato il Breve , perche non 
era paflato per mano di S. Eccel- 
lenza. ' ' - ; • •'• ' 

Ma come poteva ciò itidovinarfi , 
mentre fi licentiarono i Corfi , e fi 
mandò il Breve in tempo, che il 
Signor Àmbafciatoré hàveva prote- J 
ftato di non poter trattare delle fo- 3 » 

• : • dis- 

* 
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weorfo in Rom*, 107 
disfattióni del Rè , & S. Maeftà di- 
chiarava nella fua lettera di non vo- 
lerne chiedere alcuna , ma rimetterle 
alla prudenza della Santità Sua , il 
che veniva anco ad, efcludere ogni 
prefèrvatione che al Signor Am- 
bafciatore poteffe eflfer venuto alcun 
ordine di trattare : Et in effetto?^ 
Signor Ambafciatore non fece fa- 
pere di haverlo havuto dal Rè, fè 
non^enti giorni doppo nel principio 
d'Ottobre. ; ■ m rt^Bg&u 

Si è fatta ancora doglianza , che ì » 
Cord fuflèro fatti paflfare da Piazza 
Farnefe comein trionfa il ■ ' ' ; 

Ma come potevano palfarc in . 
trionfo quelli , che andavano cacciati 
ad efler riformati , e banditi fotto pe- 
na della galera dallo Stato , e dal Ser- 
vino della Santa Sede perfempré* »L <i -. 

Il trionfo era anzi di quelli per 
fodisfattione de* quali erano effi pu- 
niti , e per confeguenza doveva ere- ì 
derfi , . che [anco per accrefcer loro la i 
dimoftratione , e la mortificatione a" 1 

E $ ' Corfi 
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i©8 ' Racconto dell* Accidente 
Corfi fi faceflero paflardi là, come, 
è pur coftume ufato di farfi la giu- 
ftizia nel luogo del delitto. . : 
Ma comunque lì fiaècerto, che 
nè il Signor Cardinale Imperiale po-> 
teva havere in ciò parte alcuna , non 
eiTendo fua giurisdittione il com- 
mandarla ma rchia-a' faldati , che non . 
l'-haveriaho obbedito , nè il Signor- 
D.Mario, del quale è ben incum- 
benza il commandar la marchia , & 
il luogo dove i foldati devono ren- 
der/i , ma non la ftrada per là quale 
devono ufeire dalla Città. Quello ^ 
che può haver dato occafione a' . 
Corfi di paflar per Piazza Farnelè, 
può efler facilmente ftato il non do- 
ver andare per Ponte Sant' Angelo 
rifpetto al GafteHo. 'Il fuggire fe- 
condo le ■ regole ordinarie di paflare 
avanti il Quartiere de gli Alemanni 
alla Trinità , fi che per andare à Pon- 
te Sifto non reftava loro »> che Piazza 
Farnefe , ò ftrada Giulia ambedue in- 

1 

torno al Palazzo del Signor Amba-: 
feiatore. * b \ " La 



i 
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tccorfiinRoma. io 9 
La caggione di licentiarfi à Civita 
Vecchia , e non a Roma fu per poter- 
li havere uniti , dar loro lo sfratto , 
& imbarcarli nello fteflb tempo, 
dove licentiandoli a Roma fi fariano 
sbandati , & occultati , e potevano 
gettarti in campagna; oltreché un 
corpo confiderabile di gente noqr 
era di arrifchiarfi d'irritarlo , dove 
niveva egli minor treno ^ poteva, 
con la forza render vana l'eflècu- 
tione di ciò , che fi era di loro deli,, 
berato. , 4i » 

♦ .1 - w 

Ritornarono poi dalla Corte di 
Francia doglianze del difcorfo di 
Noftro Signore con Monfignor di 
Bourlemont , dicendoti , che S. San- 5 
tità non haveva pur detta una parola 
di voler fodisfàre il Rè, che riaveva, 
bjafwnati i Mini fi ri di S. Maeftà , det- 
to che la Maeftà Sua hayeva levata nel» 
Conclave l'efclufione a S. Beatitudi- 
ne , quando haveva conofciuto ; eflfer 
inutile. Che fi era doluta del Duca, di ; 
Crequì > come fe il Rè l'haveùe maj3- 7 
... E 7* ^' iato 
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no Racconto dell' Accidente 
dato per infultare la Santità Sua , che 
haveva fatti encomii de' Corfi. 

Monfignor di Bourlemont ricor- 
dò al Papa quello , che il Rè haveva 
contribuito all' eflàltatione di S. 
Santità. 

A ciò S. Beatitudine rifpofè re- 
ftarlene obligata, ma che più li fa- 
rebbe (tata , fe S. Maeftà havefle ; 
perfiftito nell' efclufione , perche ne 
farebbe fucceduto il bene d'altra' 
migliore elettione di Pontefice per 
laChiefa. 

• Intorno alle maniere men proprie 
del Signor Duca di Crequì nel ne- 
gotiare , S. Santità replicò parte di 
quelle rimoftranze , che il Rè fi era 
compiacciuto di fentire dal Nunzio , 
é di trovarle ragionevoli. ; l 'j 

* Il Signor Duca di Crequr fin nel- ; 
la prima udienza parlò a Noftro ' 
Signore quafi lo voleflfe infultare. 

Ottenute alcune grazie nel ri- 
tornare all' udienza della Santità Sua, r 
non là ritJgratiò ; e domandatola : 

**. S.San- 

- * 
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occorfo in Roma, in 
$ Santità (è le havefle ricevute , dine 
di sì fenza aggiungere pure una paro.'a 
di gradimento. 

A chi gli propofe quel 1' eflempio 
di Moniu di Betunes , che con la 
dolcezza , e cortefia haveva ben fer- 
vito il Rè, rifpofc di non voler fe- 
guitarlo. 

• Riguardando Roma nella Trinità 
de' monti difle dargli l'ammodi pi- 
gliarla in tré giorni: Pare però , che 
S. Santità navette qualche ragione 
di defiderarein luifenfi, e modi più* 
proprii. 

Se S. Beatitudine lodò gli VfE- 
ciali de' Corfi > fù per haver effi impe- 
dito il maggior progreflò de' col- 
pevoli nell' eccedo, e per haver ben 
operato nelle occafioni patiate , e per 
cenfeguénza per haver fervito il Si- 
gnor Ambafciatòre. - 

Che poi S. Santità non dicefTe 
parola di ftima , d'affetto , e di fodis- 
fattione del Rè , lafcia S. Beatitudi-i 

ne confiderare (c fia potàbile a chi 

un- 
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•1 1 1 Racmto dell' Accidente 
.unque ha veduto , e fentito , ciò die 
1$ Santità Sua ha fcrktoal Ri ne* Tuoi 
Brevi , ciò che hà detto tante volte al 
fàcro Collegio , a' Miniftri de' Princi- 
pi , e Vefcovi Francefi , & ad ogn' al- 
tro in qucfto affare; Ethavendo alla 
lettera fteflà del Rè ,, che le refe 
Monfignor Bourlemont rifpofto il 
Breve eh'; è noto, ripofa S. Beati- 
tudine nel giudicio del mondo , e 
confida , che faprà ben credere, le 
folle poflìbile , che chi rifpondeva con 
tanta tenerezza , p fuavità al tenore 
di quella lettera , e con eflìbitioni 
& opere di fodisfattione , havefle al 
Miniftro di S. Maeftà nel riceverla 
prima di vederla potuto rifpondere 
tanto all' oppofrto, 

Se ,S. Maeftà haveflè ricevuto 
quel Breve , crede S* Beatitudine 
che non portarebbe limili concetti , 
ma quello , che veramente merita la 
Santità Sua con le vifeere della cari- 
tà fua fìngolafejverfò la Maeftà Sua. ; 
i Eflèndo 5 poi 5. Beatitudine ob- 
-r.j ligata 
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Jigata per debito di cofcienza , e di 
giuftitia a dolerli dell' efpullìone del 
Nunzio > e de' modi ufati con lui , fu 
anzi atto di rifpetto verfo il Rè l'at- 
tribuirla a' Miniftri , & è ben noto 
efler fra Principi forma di ftima , c 
di cortefia nelle doglianze moftrar 
d'haverne cagione anzi da' Miniftri.» 
* che da' Principi. . .. 

Si è ancora fatta doglianza , che 
qui fi fuue oftentato d'haver cac- 
ciato l'Ambafciatore del Rè, ed ha- 
ver mortificati gli Aderenti del fuo 
partito. ( ^ . j . 

Rifpetto al Signor Ambafdatore fi 
è già moftrato fe vi fia ftata volontà 
cH cacciarlo , ò di farlo reftare con le 
preghiere , e di farlo fervire per tutta 
lo Stato Ecclefiaftico. . . 1 
. E quanto a gli Aderenti del par- 
tito, certo non può darfi argomento 
più grande della ftima del Papa ver- 
fo il Rè , &del rifpetto , che il Go- 
verno hà,qui*havuto verfo quelli fteffi, 
che Io perdevano alla Santp Sede, ch« 
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il vedere per caufedi lefa Maeftà aflai 
provate non prenderfi altra giuftitia j 
altra fodisfattione , che la carcera- 
tione di poche perfone rilavate in 
pochi giorni fenz' altro caft igo. 

Il Duca Cefarini fece portare pu- 
bicamente da Gianfàno Tuo Luogo 
alcune fome di mofchetti in Cafa del 
Signor Ambafciatore , e furono ca- 
ricate a veduta di tutti. Ordinò le- 
vate di foldatefche nelle fue Terre. 

Altro non fi è fatto contro di lui, 
die carcerare pòchi, Tuoi fèrvitori, 
parte de quali è ftata rilaflàta. Man-, 
dare un Commiflario , il quale non 
faceflfe , che verificare il fatto , & im- 
pedir l'effetto della levata , fe fufle 
vera ; e non folo non fi è proceduto 
più oltre, ma fi è effibitoal Signor 
Duca di Crequì l'intiera abolizione 
di quanto contro il Duca Cefarini 
polfa eflervi di prove negl' atti del 
Governo. 

Chiunque mifurarà fen2a paffio- 
ne l'operato de' Miniftri di S. Bea- 
titi!- 

» 
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occorfo in Roma. T15 
titudine ne haverà argomenti Tempre 
più chiari di uri rifpetto particolare 
ufatofi in tutto verfo il Rè , e verfo 
quelli del fuo partito. • * ' ' / ' ' : 
Rimaneva fratanto mutile la 
pronta difpofitione di Noftro Signo- 
re alle fodisfattioni del Rè, per veder- 
li troncata afFatto a S. Beatitudine 
la communicatione con la Corte di 
Francia fino col ricufare di ricever 
pur una lettera (cofa certo fenza e£» 
(empio , e non ufata fra gli efferati 
nemici nel mezzo dell* hoftilità, 
non che fra il Padre , e'i Figlio > 
nè fi haveva , nè poteva haverfi altro 
lume d'apertura , mentre l'ultime let- 
tere del Rè , e l'ultime parole dei 
Signor Ambafciatore la toglievano 
affatto. 

In quefto flato effendo rimafto 
l'affare per molti giorni con difpia- 
cere di S. Santità , finalmente Mon- 
fignor di Bourlemont nel principio 
di Ottobre fece faperé ài Signor 
Cardinal Chigi particolarmente pei? 

mezzo 
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I \ 6 Racconto dell* Accidente 
mezzo del Signor Ambafciatore di 
Tofcana, che quando di qua- fi fotte 
voluto, trattare col Signor Amba- 
fciatore di Francia , S. Eccellenza 
ha ve va potere di farlo , & haverebbe 
però dette le fodisfattioni , che fi de- 
fideravano dal Rè. 

Rifpofe fubito il Signor Cardinal 
Chigi, che fi farebbe volontieri trat- 
tato col Signor Ambafciatore , co- 
me fi era a punto bramato , e procu- 
rato fempre , e fe non fiera fatto fin 
all' hora , eOere per haverne tolto 
l'adito i fenfi del Rè, € del Signor. 
Ambafciatore medefimo. ■ ,'. . 

Monfignor di Bourlemont fi mo- 
ftrò molto contento della rifpofta; 
ma aggiunfe , che il Signor Am- 
bafciatore non haveva veramente 
facoltà di trattare , m^ poteva fpera- 
xe, che quanto havefle-egli ftabilito, 
fufle poi approvato dai Rè. 
- Ancorché quefta forma di parlare 
defle giudo argomento di fofpenfio* 
*t, e d'incertezza , e fufle troppo 



Digitized by Google 



occorriti Roma. i\j 
grande fuanraggio il ncgotiare , «men- 
tre quello fi fufle detto di qua , ha- 
verebbe impegnato Noftro Signore, 
e ciò che il Signor Ambafciatore 
navette prometto , non haverebbe 
obligato il Rè. Nondimeno con- 
dcfcefe S. Beatitudine ad abbrac- 
ciar l'apertura , e fu rifpofto , che il 
Signor Ambafciatore apritfe i fenfi 
di S. Maeftà , che lì farebbono in- 
contrati con prontezza ad ogni giu- 
da fodisfattione della Maeftà Sua. 

Intanto giunfe a Roma un Gen- 
tilhuomo fpedito dal Signor Am- 
bafciatore , il quale portò effer venu- 
ta la Plenipotenza del Rè in mano 
del Signor Duca di Crequì per trat- 
tare l'intiero aggiuftamento , onde 
il Signor Cardinal Chigi parlò egli 
- fletto a Monfignor di Bourlemont , 
aflìcurandolo etter quello il più grato 
auvifo , che a S. Santità potette giun- 
gere nel vederi! apperta quella por- 
ta che con tanta fua amarezza era da- 
ta chiù fa per fi gran tempo , e che pe- 
rà) 



■ 
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1 1 8 'Raccónto 4eW Accidente 
rò 11 farebbe afpettato di lèntire ciò , 
che fl Signor Ambafciatore havefle 

>ofe Monfignor di Bourle- 
mont che il Signor Ambafciatore 
haverebbe aperta quanto prima la 
mente del Rè, e perche il Signor 
Cardinal Chigi gli motivò ancora 
efferfi fentite correr per la Corte 
propofitioni molto ftravaganti d'ef- 
filio al Signor D. Mario , di levar 
Cappelli a Cardinali , e cofe limili: re- 
plicò Monfignor di Bourlemont ef- 
ier quelle imaginationi della baffa ■ 
Corte, ma che non fi farebbe vera- 

* * * 

mente chiedo, che il ragionevole. 

Aggiunfe il Signor Cardinal Chi- 
gi doverli bilanciare nelle fodisfat- 
tioni ciò, eh' era feguitoin perfona 
del Nunzio : e Monfignor Bourle- 
mont rilpofe , che ciò fi farebbe 
compenfato. Sii quello concerto egli 
rifpedì il Corriere al Signor Ambaf- 

.datore. 

Quando fi attendeva in rifpo/ra 

dgu 
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da. S. Eccellenza la dichiaratkme 
della mente del Rè, egli mandò or- 
dine a Monfignor. di Bourlemont di 
rapprefentare non efler poflìble ne?» 
go:iar da San Quirico a Roma, c 
però volere y che fi mandalTe di qua 
perfona a trattar feco* 

Giunfel'inftanza affai inafpettata, 
e parve difficile il Todisfarla, perche 
non pareva ciò conveniente al de- 
coro , & alla dignità di Noftro Si* 
gnore , mentre la ragione medefima 
che allegava il Signor Ambafciatore 
di non poter trattare da San. Quirico 
a Roma , militava più per la parte 
del Papa nel trattar da Roma a San 
Quirico , dove non poteva mandarli 
perfona iiTrutta prima di fapere fo- 
pra che doverla iftruire , dipendendo 
-ciò dalle propofte , che il Signor 
Ambafciatore ruffe per fare. 

E trovandofi introdotto già l'af- 
fare per mezzo de' Miniftri de' Pren- 
cipi , non poteva S. Santità levarlo di 
Io r mano. 

Noa- 
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Nondimeno Monfignor di Bour- 
lèmont nell' inftanza aflìcurò efprefc 
famente il Signor Cardinal Chigi 
baftare al Signor Ambafciatore che 
la perfona , la quale fi mandale non 
faceffe altra parte , che di fcntire , e 
nrerire. 

• Li Signori Cardinale d'Aragona , 
Ambafciatore di Venetia, e di Tofca- 
na, e gli altri Miniftri de* Prencipi 
pregarono unitamente a dar quefta 
fodisfattione al Signor Duca di 
Crequii 

' Onde la Santità di Nòftro Signore 
condefecfe ancora a quefta agevolez- 
za , e fu perciò inviato al Signor Am- 
bafciatore il Signor Abitate Rofpi- 
Tgliofi con la lettera del Signor Cardia 
naie Chigi del tenore fegu ente, i 
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# 'Co.pt a di lettera finita dal Signor 
C ardimi Chigi al Signor Duca 
. di Credili Amkafeiator di Fran- 
cia, A dì i Ottobre 1662 . 

BA Monfignor di Bourlemont^e '<* 
per mezzo del Signor Ambaf-Vc 
datore .di Tofcana , ^ in voce mi è "<* 
ftato rapprefentato efler giunto a*«t 
Voftra Eccellenza ampia facoltà del <■< 
Rè Chriftianiflìmo in ordine all'ag- u 
giuftàmento di quanto è feguito per <« 
l'eccello de' foldati Cord , e che man- « 
dandoli di qua perfona a.fèntir da 
Voftra Eccellenza i fenfi del Rè , ella 
gli haverebbe fignificati pronta* « 
mente. A quello auvifo fentito da " 
Noftro Signore con fòmmogufto io « c 
mando fubito l'Abbate Rofpigliofi '« 
mio Coppiere per ricevere da Voftra < c 
Eccellenza quella -parte che a lei pia-*< c 
cerà di fargli della mente di S. « 
Maeftà^, e de' Tuoi defiderii, confi- V 
dajido ^ die debbano effer tali , che'" 

F pof- 
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in Racconto dell' Accidente 
„poflbno a punto far conofcere ai" I 
„ mondo la gran pietà del Rè Chri- 
j, ftianiflìmo , e la prudenza fìngo-lare 
„ di Vóftra Eccellenza , & il Tuo pa - | 
„tieolar rifpetto verfoquefta Santa Se- j 
„ de , come Monfignor di Bourlemont j 
» mi hà atteftato da Tua parte ; e dar 
a, campo a me di oprarmi felicemente 
,,.con Noftro Signore in fervizio di 
j, S.- Maeftà , còme fono per far fem- 
pre con ogni premura pofTibile. La 
» prego infieme di Greder al Signor 
„ Abbate , quanto egli le dirà delia-mia 
*y volontà di flrvirla , & a lui rimetten- - 
^dòmi bacio a«Vofira Eccellenza di 
„ cuore le mani 

Hcbbe ancora il Signor Abbate 
lettere per il Signor Cardinal d'£fte„ 
e per la Signora Àmbafciatrice con. 
ordine di complire con loro , quando 
dal Signor Ambafciarore fufle ap- 
provato. 

Monfignor dì Bourlemont fèguì. 
a dire anco cfojxpo partito il Signor 
Abbate., che. egli farebbe (lato ben. 
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otcorfrin Roma. ti ? 
accolto , e che il Signor A marcia- 
tore (I farebbe aperto con elfo lui. 

Di ciò fi ftava attendendo l'effet- 
to , quando fuori d'ogni afpetta- 
tione il Signor Abbate fe ne tornò 
con auvifo , che il Signor Ambafcia- 
tore lì era moftrato mal fodisfatto 

% « 

dell' andata di lui , dicendo non voler 
efporre i (enfi del Rè fe non a per- 
fona , che fufle mandata da Noftro 
Signore efpreffa mente T e che bavette 
facoltà di trattare. 

Ogn'un vede quanta ragione na- 
vette S. Santità di a (tenerli dalla fe- 
conda muflone , dopò haver fatto 
della prima un tal esperimento con- 
tro il concertato con Monfignor di 
Bourlemont ; nondimeno condefeefe 

Beatitudine ancora alla feconda ,. 
& elette a quefto fine Monfignor 
Rafponi Segretario della Sacra Con- 
fitta, & Auditore del Signor Cardinal 
Chigi , mandandolo al Signor Am- 
bafeiatore con ogni più ampia facoltà, 
di trattare. 

V V I.Tftaa- 
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rtq Acconto dell' Acàientt 

L'Iftanze , eh' il Signor Ambafda- 
tore fece a Monfignor Rafponi fu- 
rono a punto quelle , che Monfignor 
di Bourlemónt difle efler concetti 

. • 

della bafla Corte , e che però non 
poterono eflere fentite fenza fomma 
am mi rat io ne. 

Tutte quelle , alle quali potè S. 
Beatitudine condefcendere fenza of^ 
fefa della giufnzia , e fenza gravame 
di perfone innocenti , furono dalla 
Santità Sua prontamente adempite. 

In quelle , the concernevano am- 
miniftratione *di giuftizia Civile, S. 
Beatitudine la promife intiera con 
celere fpèdizione , & ordinò a Mon- 
fignor Rafponi di far conofcere al 
Signor Ambafciatore , la neceffità. 
di non confentire a quella parte , che 
repugnava al dovere. 

Molto fi trattò lòpra le perfone 
del Signor Cardinal -Imperiale , edel ? 
Signor 0; M ario , de quali nel tem- 
po* ftelTo , che il Signor Ambafcia- 
tore chiedeva fi puriitfèro, diceva egli' 
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creder veramente, che rufeo in- 
nocenti. 

S. Santità fece rifondere , che co- • 
fìando eflfer colpevoli,hayerebbe fatta: 
amminiftrarefpedita giuftizia fenza ri- 
guardo alcuno di qualità,nè di fangu^ 

Màil Signor Ambafciatore perfi- 
ftendo neli' iftarrza chiefe particolar- 
mente eh' il Signor Cardinale Impe- 
riale folle fubito meflb in Cartello. 

A ciò fece S. Santità riipondere-, 
che quando li fulTe dedotto quanto 
era necelTario per porre un Cardinale 
in Cartello , prontamente l'haverebbe 
fatto. 

Et eflendo una delle domande deÉ 
Signor Ambafciatore, che fi man- 
dalTe il Signor Cardinal Chigi Lega- 
to in Francia , S. Santità per far co- 
nofeere al Rè con quali vifeere ella 
riguardane S. Maeftà , e tutto il 
fuo Regno , e per fargli con la più 
cofpicua dimoftratione , che poteflc 
ufeire dalla Santa Sede , una paìefe , e 
gran fodisfattione , deliberò d'invia - 

F j re 



Digitized 



i 



1 16 Racconto deli* Accidente 

re il Signor Cardinal Chigi Legato 

a Latere alla Maeftà Sua. 

Di quella rifolutione diede parte 
S. Santità al Sacro Collegio , & al 
Rè ne ferine un Breve del tenore fe- 
piente : 

Chariflìmo in Chrifto 
Filionoftro 

L V D Ò V I C O 

Francorum Regi Chriftianiffimo, 

Alexander Papa VÌI. 

„ - * * .... 

GHarijftme in Chip Vili nofter fa- 
lutetn,&c. Ea profetò ejl follicitu- 
do,&cttra,qua paternus animus no- 
fier impensècupit Majejlati Tua cognitam> 
reftatamquereddere cum exifiimaiionis>& 
Amori* erga Te Nofiri magnitudinem , xìtm 
ardorem voluntatù in exequendis r dilom- 
biti , quibusfaiis Tibi fieri omnibus in rebus j 
re eie poffn, & in hac prafertim ad eum ca - 
fum, qui acciditinter milites Corfos,&fa~ 
miliam diletti fìlit nobilis viri Ducis Cre- j 

c * quii 
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'occorfo incorna. * t!w 
quii Oratori* Tui pelante , ttt cum]at»\ 
fruftra modos aliosomnes cxpertifuerimus^- 
& adttusomnes impeditosi & pr<cdufos vi- 
deamus , illum denique Nttncii noftri tanta 
cum offenfione Sanila Sedi* , & Ecclefa 
univa fa fublatum, qu-d fine dolore memi' 
ritffe non pojfumus ; Tamen decrevimus dì- 
lecìumfiliumnoftrum Cardinakm Chifium 
nojirum fecundum carnem Nepotem ad 
Majeftatem Tuam Legatummtttete , m ; 
medium tutum,& fincerum habeamus,per . 
quod ad Tefenftu noftriy& vicijfim ad Nos 
tui pervenire pojfmt, utque fimuiqua Tibi, 
qua Orbi ioti pubeamus teftimmium i qmd 
maximum fané pojfumus e jus paterna cba+ '■ 

ritatis y & rejpetttis j quo metimur pud ara 
promerita tua } & fatUfaft'mes tua* pentita 
tnfixas cordi gerimus. Huj us deliberationis 
noftra cerùorem ante alios omnes Orato- 
rem Tuumeffe voluimusy&inejusmanibm 
fra* Utero* relinqu't, ut ad Majeftatem 
Tuam perveniant una cum ti* fignificatio- 
nibus <qua Pontificii cordis afftclum 
nem fatisfadionis omnimodè Tua , quem in 
hoc confilio (uf ipiettdo folum refpeximu4 

F 4 qua*- 
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ìhi Racconto dell' Accidente 
quanlummaxime pojfumm ,. perjpk^ dc- 
dartnt. Nibil almi à Maj.eftatt tuapeti- 
mus , nifi-Ut veritatem audiat y rationem 
nullam nifi ab ipfo fatto quarimtu , mdlum\ 
alium ludicem volumm t quam Regia men- 
tu rettitudine, fed veri confciaw,ejusqtte . 

veri, quodomneuernmt y qwd mnùto 
af&rtum, cimm., tefiatumqut rpalameft. . 
Qfiteruw CbarifftmiRegupetasnobupd' 
iwetur* Te piane attionembanc noftràm- 
rrjpiciendam fffeyùnquam documentum 
htdubittm ver* diletti'onis epu Patri* , <$ù 
Te intompaYaUHwr amap, iffuwpp Gar- 
dinalcmeomodo excepwm-m ' ^ulfmète 
Sancii Sedts hujm tam benettoetitiM fi- 
Iktrty&DignitrtUyqtiàm Vpfi gerii ca- 
raikremmaxinèdeceat. Interim. Maje-. 
fiati tua, quam amanùfftmè ito Domino 
complettimur Apofiolkam bentdicìionem, 
ew ornai corde largimur, Damm Rom* . 
apud Santtatn Mariam Major emfub an- 
nulo Pifcatoris die ia. Ottobris i66z. 

Fontificatm noftri Amo Ottavo. 

Il Signor Cardinal Chigi fcrifle al 

Rè la lettera feguente. 

"■' Co P ia 
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Copia di lettera ferina dal Signor 
- Cardinal Chigi di proprio pugno 
alla Maeftà del Re Cbrijlianif* 
fimo li 22. Ottobre 1662, 

NEI Breve, che la Santità di No- " 
ftro Signore feri ve a Voftra" 
Maeftà , vedrà Ella la rifohitibne pre- " 
fa da S. Beatitudine d'inviare Me in u 
qualità di Legato a Latere alla Mae- " 
ftà Voftra , per fare a Voftra Maeft à, <c 
& al mondo la dimoftratione che <c 
S. Santità ftima poter fare più gran- " 
- de dell' affetto fuo paterno verfo la " 
Maeftà Voftra, e della premura con " 
che S. Beatitudine hà a cuore le" 
fodisfattioni di Voftra Maeftà. Io" 
benché conofeendo quanto manchi " 
di valore alle mie forze per quefto" 
honore habbia gran cagione di do- (C 
lermi della mia debolezza , nondi- " 
meno non poffo lafciare di godere " 
(òttimamente , e di proiettarlo con'* 
ogni più riverente divotione a Vo t£ 

F 5 ftra ' 
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i$o Racconto dell 1 Accidente 
sj ftra Maeftà , che mi fi apra con que- 
» fto mezo l'adito a poter da vicino 
j, far conofeere alla Maeftà Voftra 
» con gli atti più humili e finceri del 
?, mio oflequio , quanta Ila la veneratio- 
j>ne , che tutta la mia Cafà porta al 
3> nome gloriofo di Voftra Maeftà , 
jj con quanta fede , & ambizione pro- 
j> feflì ogni legge più vera di lèrvitù. 
» alla Real Perfona , e Cafa di Voftra 
a? Maeftà , e quanto lontani da ogni ve- 
jjrità fiano i fuppofti, co' quali negli 
,> ultimi accidenti occorfi qui è ftata 
,,preflb Voftra Maeftà ella ultima- 
,> mente gravata di opinione non me- 
35 ritata da tanto riverenti , e divoti 
,3 fuoi fervitori ; & alla Maeftà Voftra 
,> humiliffimamcntc m'inchino. 

Nella lettera fi vede parlarli dal 
Signor Cardinal Chigi in modo , che 
veniva ad aflìcurare il Rè d'havergli 
a portare unitamente con le dimo- 
ftrationi della Santa Sede gli òflèquii 
della fua Cafa , e per confeguenza le 
non diceva di ha ver a chieder per- 

' •'. dono 
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oc cor fi iti Roma. m 
dono per il Signor D. Mario (che 
non era potàbile ad un huomo d ho- 
nore) veniva almeno a dire , che 
haverebbe refo conto. al Rè dell' 
operato da lui , e portato a S. Maeftà 
tutti quegli atti , che ad un honorato 
fervitore della Maeftà Sua fuflèrq 
convenienti. 1 

Per incontrare poi pienamente 
l'intentione del Rè che tutto paflak 
fe per mano del Signor Duca di 
Crequì, fù mandato il Breve, e la 
lettera a Monfignor Rafponi con or- 
dine di dar parte a S. Eccellenza 
della rifolut Jone di S. Santità , e pre- 
garla d'inviare al Rè il Breve, e la 
lettera. Al quale effetto ancora il Si- 
gnor Cardinal Chigi fcrifle al Signore^ 
Ambafejatore la lettera del tenore 
feguente-: - . • '• 

• • » • • > r. 
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Copia dì Ut ter a i ferii t a dal Signor 
Cattènd ÓH£i d Signor Ùvc4 
di cregmÀmbAjctanred'iTran* 
eia. Adì il. Olière Ì662. 

» tj Avendomi, Noftro Signore fat- 
>, JljL to l'honore di deftinarfni 
5>gato a Latere al Rè ChrìftiànhTimo 
9>per fe preìèrtti accorrente j ioftitìì» 
9, mio debito darne patte *6n Pacdufo 
« lettera a Sf. MaCftà. Soho ihfième 
„ à pregar l'Eccellenza Vo4ra d'krcai 
« minare àlla Maeftà Sua il* Bretè , éìa 
j, Ietterà , & a credere , eh- io- tti raJ- 
j> l'egro di cjueft* hemoré^ fj&tkéter^ 
» niente perche mi apre la (Ira da di fot? 
j, conofeere più agevolmente al Rè lì 
5J mio humrHlTimo oflèqùioj eque$o 
9> della mia Cafa tutta verfo tàMaSfta- 
9> Sua. A Voftra Eccellenza , nella per- 
99 fona della quale riflette ancora con 
99 mia confolatione quanto fi fi da j 
99 Npftro Signore verfo il Rè , io ri- 
99 nuovo gli argomenti della ftima , e i 

dell' 
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occorfi infama, ijj 
dell' after vanza , che le profefTo , e le '« 
bacio di cuore le mani. * « 
i Mónfigrtor Rafpotfi efpofe al Si- 
gnor Ambafciatore con le forme più 
efficaci la grandezza della fodisfattio- 
neyche S.Santità dava al Rè con quella 
dichiaratone e particolarmente , che 
doppo gli oltraggi fatti al Nuntio 
con tant' ofFefa della Santa Sede, 
nondimeno pér quélla ftradà me- 
defima , per la quale era egli ftato» 
•condotto come prigione fuori del 
Régno , fi mandava da S.Santità Le- 
gato a Latere il Tuo proprio Nipote , « : 
che doppo effere ftatosì maltrattato in 
Avignonerti Vicelegato, rinviava dal- 
la Santa Sede al Rè il Legato fieno, 
d'Avignone. • x::Jwt»> 

! « Ener là* dimoftuatione ben gran- 
de , per tale doverfi gradire , e rice*. 
vere ; imprimo auvifo.haver voluto 
S. Santità che fi defle a S. Eccellen- 
za , perche per dia mano paflaflè 
al Rè inileme coi Breve di S. Bea- 
tttJudine la lettera del Signor Car-t 

, F 7 dinal 

Digitized by 



Racconto deli 1 Accidente N 
dinal Chigi piena di riverenza. 

Ma il Signor Ambafciatore , dop- 
po havér del Breve e della lettera 
veduto , & approvato il tenore nelle 
copie, che ne furono a lui lette , re- 
1 fe a Monfìgnor medefimo l'uno, e 
l'altra, ricuiàndo d'inviarle, dicen- 
do , . che ne haverebbe dato auvifb 
a S. Maeftà. 

Chiefe quindi a Monfìgnor Ra- 
fponi le copie del Breve , e della let- 
tera , ma egli rifpofe non hàver di 
quà prohibitione in contrario,ma che 
non navendo ordine pofitivo di darle, 
come di cofa qui non preveduta, » 
pregava l' Eccellènza Sua a conten- 
tarli , che egli ufafTe le cautele di pren- 
der da te quel l' arbitrio. 
* Diede quà aùvifo Monfìgnor 
Rafponi di quanto era feguito, e fu, 
fentitò da S. Santità : con fomma 
amarezza , che una dirooftratione la 
maggiore', che potette farli da que- 
fta Santa Sede , e che al giuditio di 
tutti i Prencipi , a' quali ne fu data 

parte, 
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occorfo in Roma, i$f 
parte , era fuperiore a quanto fi do- 
vere pretender in Parigi di fbdisfat- 
tidne, &era pur una delle fodisfat- 
tionUmedelirae chiefte dal Signor 
Ambafciatore a nome del Rè , fune 
in tal guifa ricevuta , e ricufato di 
mandare il Breve , e la lettera al Rè ; 
Tanto più, che effendofi di Francia- 
rimandato già in dietro l'altro dif- 
paccio di Nofko Signore , troncato 
per ogni via il commercio con Rom* 
haveva S. Maeftà , e Tuoi Miniftri, a 
chi ne haveva parlato colà , rifpofto 
eflTerfì ciò fatto perche la Maeftà 
Sua voleva , che tutto paflaflè per 
mano del Signor Ambafciatore. On- 
de non fapeva S. Beatitudine ap-~ 
prender come egli ricufafle di rice- 
ver fuoi Brevi , e Brevi non di dc- 
g'ianze , ò di richiede , quando pur 
vi farebbe ftata tanta materia di. far- 
ne, ma d'efpreffioni , e di offerte af- 
fettuofe e paterne , anzi di efTetti 11 
vantaggiofi , e di gloria per 

Maeftà. u*v:>>«iM8§fe 

Efe 
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, E fe bene circa il partecipare le 
copie del Breve, e della lettera, 
pareva che doveflè perfìfterfi nel- 
la negativa datarie da Monftgnor 
Rafponi per ogni convenienza, non 
eflèndo in coftume a chi ricufa i 
Brevi del Papa dartene le copie : 
Nondimeno S. Santità per far ap- 
parire anche in ciò la candidézza de* 
ftioi fentimemi , e la fua propenfione 
ad ogni compiacimento non pure 
del Rè , ma del Signor Duca di Cre- 
quì medefimo , ordinò a Monfìgnor 
Rafponi di dare al Signor Ambafcia- 
tore le copie richiede. 
. Ma a quefta offerta ricusò egli* 
ancora le copie , facendo conofcere 
del tutto a S, Santità , che per mano 
di lui- poca fperanza poteva haverfi di 
concludere aggiuftamento. 

In tanto lì era in Francia mandato 
al Rè per mezzo di Madama Reale 
di Savoia per Corriero efpre&o un 
Duplicato del Breve^ che il Signor 
Ambafciatore haveva ricufato, fofo 
\ . con 
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con aggiungere in effe a S. Maeftà,, 
che fe le mandava ancora per altra 
mano per la preoccupatione che 
ne-U-' animo del Signor Duca di Cne- 
cmì fi vedeva , e per le relationi non: 
Mittenti , che fi fentivano da per 
tutto. 

Il Breve con la lettera per maao 
da' Signori Arabàfciatori di. Venezia» 
e- di Savoia ricevuto dal Rè * e 
detto- che S. Maeftà haverebbe fatto 
dìàr loro rifpofta. 

^Quefti* iù una- fignificatitftte da» 
ta in ifcritto dal Signor di Juionè a' , 
medefimi Signori Ambafciatori di' 
Venezia, e di Savoia con l'ufate do-- 
giianze , che non Mìftonoki» fottio* 
e con dichiarationi di non voler S. 
Maeftà ricevere il Legato iè egli an- 
dava per (incerare la Maeftà Sua 
del fùeceflò di cui era Ella ben irilbr- e 
mata » voler che la legatione lèguif- 
fe per fodisfattione , e che precedei 
fero ad eflfa le altre fodisfàttioni 
chiefte daHa Maeftà fua, dichiarai*- 
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do il Rè non voler flatanto alcun 

commercio di lettere con la Corte di 

Roma. 

La rifpofta fu data da S. Mae- 
ftà parimente in fcritto , nella quale 
S. Beatitudine per accommodarfi 
ancora in ciò a tutto quello, che era 
piacere del Rè , ordinò che i\ Jafciaf- 
fedì rifpondere a tutti quei capi , che 
fi chiamavano nella fcrittura del 
Signor di Lionè verità indubitate y 
ma fece inftruire a parte i Signori 
Ambafciatori di Venezia , e di Savpia 
della non fuflìftenza delle medefìme 
fuppòfte verità , ributtate eviden* 1 
temente con le ragioni , e notitie , che 
qui Ci lbno già porte , e che però è 
loverchio di replicare. 

Dichiarò bene S. Beatitudine 
folennemente la Legatione del Si- 
gnor Cardinale eflTerlì determinata 
da S. Santità per una delle fodisfat- 
tioni del Rè chiefte dal fuo Amba- 
feiatore , che il Signor Cardinal 
Chigi haverebbe parlato a S.Mae- 

ai 
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vccoffo in Roma. 139 
ftà nelle forme da concertarti non 
difdicevoli però all' honore della 
Santa Sede. " • 

Voler S. Beatitudine che fufle 
preceduta la Ledanone da tutte l'al- 
tre (òdisfattioni pofiìbili, &aquefto 
fine haver- fatto tanto , quanto it 
mondo haveva veduto , e quanto da 
Prencipi Catholici tutti era (limato 
non pur baftevole, ma profufo. 

Et a punto nel corfo del tempo 
preceduta alla rifpofta data da S. San- 
tità , fi era ella avanzata alle prove che 
potettero imaginarfi maggiori della 
fua (lima , e benevolenza verfo il Rè 
nelle fodisfattioni j che. chiedeva il Si- 
gnor Ambafciatore. 

Poiché parlando egli a Monfi- 
gnor R afponi intorno alla perfona 
del Signor Cardinal Imperiale , e mo- 
ftrando non potere nel fuo ritorno 
a Roma vederlo Governatore , S. 
Santità fece fopra di ciò tener molte 
Congregationi , alle quali il Signor 
Cardinal Imperiale non intervenne. 

Efe 

♦ 

Digitized by 
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E le bene di lui non appariva- a- 
S. Santità colpa vemana , ma an*i 
haver fempre operato da honorato , e 
buono Miniftro della Santità Sua , in 
ogni modo fi compiacque Elia d'am- 
metter la rifegna del Governo , che 
il Signor Cardinale Imperiale fece 
in oflequio del volere di S. Maeftà, 
efece rifpondere da Monfignor Ra- 
fponi al Signor Ambafciatore , che; 
per sodisfare al defiderio di lui, non 
folo nel fuo ritorno il Signor Cardinal 
Imperiale farebbe ftato fuori del Go- 
verno , ma ancora lontano da Roma,, 
mentre a queft' effetto la Santità Sua 
l'haveva proveduto d'altro impiego, 
fuori; non havendo S. Beatitudine 
altro modo di mandar fuori di: Ro- 
ma un Cardinale finche non fi pro- 
vali effer Reo. * 

A quello auvifb il Signor Am-» 
bafeiatore ruppe il trattato , e pure 
quei medefimi Miniftri de' Principi, 
che infiftevano per la fodisfàttione 
del Signore Ambafciatore, effen- 

do 
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occorfo in Roma. 141 
do ftata loro precedentemente data 
parte della Legatione della Marea 
deftinata da Noftro Signore al Si- 
gnor Cardinal Imperiale havevono 
ciò approvato, e moftrato di ralle- 
grarfene. 

La dichiaratone della : Lqgatione 
feguì in una Congregatone Corirì- 
ftorialela mattina de 3, Novembre: il 
motivo di farla con quella celerità fu 
il riguardo di compiacere al Signor 
Ambafciatore , il quale , fecondo ciò 
che fi era trattato , dovendo crederfi, 
che deporto dal Signor Cardinale 
Imperiale il Governo , come punto 
che fi dava da i Mezani per ultimo 
e totale nell' aggiuftamento , dovefiè 
prefto ritornare a Roma , volfe S. 
Santità prò vedere, che il Signor Car- 
dinale Imperiale potefTe sbrigarli , e 
partirne prima. 

E perche fi èfentito fopra di ciò* 
darfi la cagione della rottura alladi- 
chiaratione intempeft iva della Lega- 
tone > è da ponderarli , che-quando^ 
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il Signor A mbafeiatore tuppè il trat- 
tato , egli non fapeva , ne poteva fa- 
pere la dichiaratione feguira della 
Legatione , e chi hà creduto , che fi 
potere afpettare qualche tempo a 
dar impiego al Signor Cardinale 
Imperiale per non parere di rimune- 
rarlo , deve confederare , che molto 
più fi farebbe offefo il Signor Am- 
bafeiatore , che doppo ilTuo ritorno* 
quando non vi era altro titolo di 
provedere il Signor Cardinale fé non 
per beneficarlo , gli fufle fiata data la 
Legatione, e che per e (Ter lì a lui da- 
ta, prima del ritorno del Signor A m- 
bafeiatore, con dichiaratione efprcf^ 
fa a nome di S. Santità, ciò farli , per- 
che S. Eccellenza trovale il Signor 
Cardinale fuori di Roma , in quel- 
modo , che poteva egli mandarvilì ,. 
poiché "fenza offefa della giuftizia , e 
del Sacro Collegio intiero S. Santità 
non poteva ufarne altro , finche per- 
le vie legitime non era provato il 
delitto del Signor Cardinale* . 
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La dichiaratione , die Noftro 
Signore era per fare della Legatione 
della Marea , fu partecipata il giorno 
acanti che feguilìe al Signor Cardinale 
d'Aragona, a Signori Ambafciatori 
di Venezia ,. e diTofcana , & agli altri 
Miniftri de' Prencipi,che inoltrarono 
di rimanerne contenti. 

^artì il Signor Ambafciatore da 
San Quirico per Firenze , e nel paf- 
fare da Siena» , ri prefd qualche tratta- 
to daL Signor Principe Mattias , (let- 
te duriiììmo nel voler , che fi privafle 
il Signor Cardinale Imperiale del 
Governo, e della Legatione , e che fi» 
maridafTe fuoridi Roma. 

Sii quefta notizia il Signor Car- 
dinal Imperiale depofe ancora la Le- 
gatione a? piedi di S. Santità y e S- 
Beatitudine per fodisfare al Rè 
Chriflianiflìmo fi compiacque di ac- 
cettarla , facendo dar parte al Signor 
Ambafciatore di haver ciò fatto per 
fodisfattione del Rè r ne pur quefto- 
bailo ad appagare S. Eccellenza 
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E Nòftro Signore riguardando 
-tuttavia^>iù , che la dignità propria,Ic 
( fodisfattiòni .di S. Maeftà , fece pro- 
porre al Signor Ambafciatore che il 
Signor Cardinale Imperiale have- 
tfébbe fcritta una lettera al Rè con 
offerta di portarfi in Francia a rende- 
re i fuoi humiliffimi offequii a S. 
Maeftà; 

- Queft* «ffìbitione ancora fu irt- 
tirile , & il Signor Ambafciatore R 
conduffe a Firenze , dove per molto, 
éhe il Sereniamo Gran Duca vi lì 
adepraffe, non fu poflìbuVrimuover-' 
k> dalla <fua pretensone. Andò egli 
dunque aPifa m tempo , che lo fta-\ 
tode gli affari , doppole negotiationi 
patate, era ridotto ne' termini dei- 
racconto, che fègue. 

I ✓ ■ 
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Sodisfattioni chiefte dal Si- 
v gnor Ambafciatore di Fran- 
cia a Monfignor Rafponi 
. nel Trattato di S. Quirico. 

I. 

Cile il Papareftituifcaprefentemeuu 
al Signor Duca di Parma lo Stato di 
Cajlro e di Ronciglionc. Che re ftituifc a pa- 
rimente bora al Signor Duca di Modena le 
Valli di Comaccbio , & in quefta forma S. 
Maefiànon desiderar a altra fodisf anione 
per tutto il pajjato , che quella di baver fa* 
grificato ifuoi intere jftper rendere giupzia 
a due Principi amici , che fono [otto la fu* 
prottettione . 

fi. 

Che intanto affinchè tutti gì* Ambaf da- 
tori di 5. Maefià , e d'altri Principi poffmo 
in aavenire baver ficurezza dentro Roma , 
e goder eglino , e le loro famiglie di tutti i 
Privileggi , & Immunità che loro appar- 
tengono per il dritto delle Genti , non fura 
prefa determinatone alcuna , che riguardi 
li loro Domefticije PdatJÙy che col confen - 

G timent* 

' ' 1 
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timento di tutto il Sacro Collegio fen^r 
cjfer ejpofti al capriccio , & alle violente 
del Governatore di Roma , e d' altri fiat 
Miniftrifubaltemi. 

ni. 

Che tuttigV Editti , e Procejft civili , e 
cr iminali [opra quefta materia faranno an- 
nullati. IV. 

Che tutti li pregiuditii e procejft fatti 

contro la per fona e beni del Signor Duca 

Cefariniy faranno riparati. 

V 

Che fi concert ari con il Signor Amba* 
filatore circa le fodisf anioni di S. Mae/la 

per il ritorno di S. Eccellenza in Roma. . 

V t 

Che fi levaranno i Quartieri ultima- \ 
mente in quefta tue afone poft'u. 

VII. 

Che il Signor Don Mario fia relegato in 
Siena per fei Anni. 

vi ir. 

Che il Signor Cardinal Chigi vada Le- 
gato in Tranciaper fare alla prima Udien- 
lAk fcufefer S. Santità toccante tutto il 
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p affato in Roma alli io d'Agofìo , contro il 
Signor Duca di Crequì fuo Ambafciatore 
Str aordinario ,e per domandare alla fecon- 
daUdienz,a perdono aS Macftàperlui,eper 
tuttala fua famiglia , concertando col Si- 
gnor Ambafciatore li terminilo ([itali fi ba- 
vera da parlare eonS.Macftà nell'Udienze, 

IX. 

Che fi far a :l proceffo al Signor Cardinal 
m Imperiale, al quale (i levar a ti Cappello. 

Che il Bargello di Roma farà in vita 
■ bandito da tutto lo Stato Eccleftaftico. 

XI. 

Che farà alzata una Piramide nelT antico 
% Quartiere de'Corfi con una infcfittione^e la 
fojlan-La farà.che il Papa> e firn Succeffori 
dichiarino la natione Cor fi incapace di por- 
tar inai l'ami in Roma,per haver fagnle- 
gamente e barbaramente attentato fipra U 
per fona d'un Ambafciatore di Francia , & 
inveflito il fuo Volalo , & in teflimohio 
dell' indignatione , che ne ha havuta la 
Santità Sua hà fatto erigere qucfla memo- 

. ria alla Poflerita. 

' ■ . G * Riffofie 
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. Rijpofte di Monjignor Raponi 
alle dimande del Signor 
Amb afe latore. 

SOn giunte noviflìme l'inftanze 
per la reftitutione di Cadrò , edi 
Romiglione al Signor Duca di Par- 
ma, come anche delle Valli di Cornac- 
chio al Signor Duca, di Modena,eflen- 
do negotii non correfpettivi ali* emer- 
genza de' Cord; e però fi rifponde, 
che il Contratto di Caftro è volon- 
tario , e reciproco maturato , e fotto- 
pofto doppo varii termini di tempa 
alla Bolla di Pio Quinto con Bolla ' 
particolare giurata da S. Santità mé- 
defima, e da tutto il Sacro Colle- 
gio , che perciò havendo noftro Si- 
gnore legate le mani non puoi far al- 
tro , fe non , eh' occorrendo al Signor 
Duca di portare qualche nuovo mo- 
tivo non dedotto potrà ricorrere a 
S. Santità a parte con fermezza 

d'ogni 
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eh ogni giufta foci isf attiene, fuori però 
al prefente Trattato. 

Circa il punto del 1 e Valli di Co- 
macchio è già in piedi una Congre- 
gatone particolare deputata adiftan- 
za della Parte medefima , nella quale 
fi agita quella caufa , per Ja di cui 
pronta terminatone fi darà da No- 
ftro Signore ogni ordine opportuno, 
ma fuori però del Trattato prefente , 
con il quale la dimanda non ha cor- 
refpettività veruna. 

II. 

Noftro Signore darà fempre in 
Roma alli Signori Ambaiciatori quel- 
le ficurezze che fi danno da qualun- 
que altro Principe , e che riceveranno 
all' incontro da quefti i fuoi Nuntii 
Apoftolici* conforme alle Bolle Apo- 
ftoliche. rf 

i] III. 

, La Santità di noftro Signore fa- 
rà pronta a condefeendere benigna- 
mente all' abolitone richieda de 

G } Pro- 
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Proceffi in riguardo delle fodisfattioni 
di S. Maeftà ChriftianhTima. 

IV. 

Si farà godere al Signor Duca Ce- 
farini gli effetti di un buono aggira- 
mento prendendofelo il Signor Car- 
dinal Chigi fopra di fc. 

te 

V. 

Il Signor Ambafciatore fi dicHiari 
quali debbano efTere le fodisfattioni, 
ch'egli defidera per il flio ritorno a 
Roma. 

• . VI. 

Si levaranno i due Quartieri ulti- 
mamente polli , cioè quello verfo le 
Carceri nuove , e l'altro a S. Andrea 
della Valle. 

VII. . 

Si è effibita una atteftatione ia 
fcritto del Signor Don Mario in fede 
di Cavaliere di non ha ver havuto 
parte nèli' eccedo de' Cord , che 
quando ve l'haveflTe havuta , havereb- 
be fatta una mala attione , e merita- 

rebbe 



te 

Digitized by Google 



occorfo in Roma* 15 c 

rcbbe maggior cafcigo, di quello , che 
lì pretende. 

Vili. 

Si e deftinata , e publicatala Lega- 
tione del Signor Cardinal Chigi 
per fòdisfarc S. Maeflà, e S. Eminenza 
ha fcritto al Rè di godere particolar- 
mente di poter far conofeere a S. Mac- 
ftà da vicino la fervitù , e divotionc 
fua , e di tiitta la fua Cafa , e l'operato 
t de' Tuoi Congiunti ne!J* ultime oc- 
correnze. 

IX. 

Contro i Cardinali non può proce- 
derli , che con le prove canoniche ri- 
chiefte dal dovere e dalle leggi , quan- 
do quelle vi fiano , S. Santità è pronta 
ad amminiftrar fpedita giuftizia. In- 
tanto hà fatto fpontaneamente ancora 
molto più di quello , che poteva chie- 
derli con ragione. 

X. 

• Il Bargello , fi è data intentione di 
levarlo dalla Carica , benché non fi 
fappia in che habbia egli mancato. 

G 4 XI. In 



Digitized by Google 



i fi Racconto dell' Accidente 

XI. 

In luogo della Piramide, Noflro 
Signore farà un Breve , che è molto 
piùconfpicuo , e proprio della Santa 
Sede in cali limili. ' 

- _• 

Ultimo foglio mandato dal Si- 
gnor Principe Matthias,do- 
pò haver S. Altezza tratta- 
to col Signor Ambafciatore 
nel partire di S. Eccellenza' 
da Siena. 

Sódisfattioni. 
I. 

LEvar il Governo al Signor Cardinal 
Imperiale , mandarlo fuori di Roma, 
che non poffa più tornarvi , fe non fia gufo 
dt S. Maejla. 

IL 

levargli la legatione. Non rimunerarlo 
tuoi) che prima non ci fia il confenfo del Re. 

I II 

. RitrAttandoft del ritorno del Signor Am- 
bafciatore 
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bafciatore , deve venire il Signor Principe 
di Pamefe a levare l'Eccellenza Sua. 

IV. 

Óltre l'altre intorno alla Piramide, 
o Breve. V* 

Non moleftare il Duca Ce f trini. 

VI. 
Cattivo de Corfi. 

VII. 

Circa il Signor Principe don Mario 
parrebbe che baf affé un atte fattone ampia 
con Breve di noftro Signote ; che pregaffe S. 
Maejlà a creder effer vera l'innocenza del 
Signor Don Mario. 

Vili. 

La ftcurezza degli Ambasciatori con 
che ne faldati , ne sbirri paffmo per Piazza 
Farnefe. 

E y ben vero eh' il Signor Ambafciatore 
non ha voluto promettere affevet antemente 
al Signor Principe Mattinai , che ft appa- 
gherà il Re fante quefta rimuneratane del 
Signor Cardinal' Imperiale, promette bene 
di frivere , che S.Maejlàjì doveffeappa- 

G 5 
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Rìjpafla ali* ultimo foglio mandato 
dal Signor Principe Matthias ■> 
dopo haver S. Altezza trattato 
col Signor Ambafcìatore nel par- 
tire di s.Eccellen'ty da Siena. 

■ 

..' I. 

IL Governo di Roma è di gii in 
mano di noftro Signore. 

II. 

Co fi la Legatione. Nel rcfto S. 
Beatitudine non può procedere .ad 
atto , ò dimoftratione di pena contro 
il Signor Cardinale Imperiale , mentre 
non le confti giuftificatione legitima 
di colpa , ma quando quella conftaf- 
fe , enefuffe fatta ifhnza , la Santità 
Sua promette di far amminiftrare la 
giuftizia fenza riguardo veruno. 

III. 

Il Signor Don Agoftino andarà. 

IV. 

II Breve in luogo della Piramide. 

V. Il 

Digitized 
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TI Signor Duca non farà moje- 
ftato. 

VI. 

LiCorfi colpevoli faranno caftiga- 
ti con ogni rigore di giuftizia. 

Vii. 

. Il Signor Don Mario farà la di- 
chiaratione già efibita, eNoftro Si- 
gnore la corroborarà con fuo Breve. 

VIII. 

Noftro Signore farà portare ogni 
conveniente rifpetto allePerfone , Fa- 
miglie, e Cafe de' Signori Ambafcia- 
tori nel modo folito , e che fi prattica 
dagl* altri Principi. 

La pretenfione del Signor Àm- 
bafciatore intorno alla franchigia di 
Piazza Farnefe non poteva adcmpir- 
fi , perche farebbe ftata una publica 
renuncia del Papa alla fua giurisdi- 
tione in quella parte di Roma , Be' un 
fpogliare la Santa Sede del domi- 
nio della Città in quel contorno , e 
negli altri dove l'eflempio fi eften- 

G 6 derebbe 
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olerebbe inquefta Corte, ripiena di 
tarìti Ambafciatori , e Miniftri de' 
Prcncipi. 

Quello che rende ancora più 
degna d'ammiratione in quefti ne- 
gotiati la bontà di Noftro Signore , 
e la fua paterna dilettione verfo il 
Rè , è il confiderare , che dal Signor 
Ambafciatore fi chiedevano cole 
imponibili , e le maggiori che in 
quei termini poteflèro concederli , j 
e fi chiedevano come preliminari , a ; 
fine di poter introdurre il trattato, 
il quale non poteva poi faperfi dove 
egli navette a ferire. 

Nello ftelfo tempo , che fi offerì | 
al Signor Ambafciatore l'ufcita del 
Signor Cardinal Imperiale da Ro- 
* ma , volendo S. Santità che appa- 
riffe al Rè Chriftianmìmo , & al ! 
mondo ancora nelle perfone del fuo ! 
Xangue , benché Innocenti , quali 
fi» (fero i fenfi della Santità Sua 
verfo S Maeftì , e quanto il de- 
fìderio di fodisfarla , fece faper 

qui 

m 

_ _ Digiiize£J?y Gflpgle 



dccorfo in Roma. 157 
qui a* Miniftri de' Principi , e peF 
mezo del Signor Principe Mat- 
thias al Signor Ambafciatore , che 
quando egli ritornale a Roma, S. 
Santità haverebbe fatto che non 
vi fi trovafle il Signor D. Mario, 
non oftante che nell' ecceflb de* 
Codi non havefle egli mancato 
in alcun punto , e che fune Gene- 
rale di Santa Chiefa , e fratello di 
S. Santità. - • 
Il Signor Principe Matthias man- 
. dò il Conte Strafoldo al Signor 
Ambafciatore a fine di perfuaderlo 
ad appagarli di ciò , c di quanto 
Noftro Signore havea operato col 
Signor Cardinale Imperiale per fo- 
disfattione del Rè : ma la rifpofta , 
che ne riportò il Signor Conte in 
fcrittofùla feguente pretenfìone del 
Signor Ambafciatore con quefte pa- 
role precife, dettate da S. Eccellen- 
za di propria bocca , e notate dal Si- 
gnor Conte Strafoldo. 

Che il Papa facci un Breve,nel qua- 

G 7 , le 

* 

Digitized 



158 Racconto deli* Accidente 
» le S. Santità dichiari , che per co- 
j> minciar a dare al Rè Chriftianiflìmo 
» le debite , e giufte fodisfattioni , habbi 
jj privato il Signor Cardinale della Le- 
j> gatione della Marca, & efiliatoloda 
» Roma , e eh' il fudetto decreto fia 
9) rimeflb nelle mani del Signor Duca 
j> diCrequì Ambafciatore di S. Macftà 
» Chriftianilfima. 

Le quali tutte fopradette cofe nel 
fopradetto modo notate , furono 
lette al Signor Ambafciatore mede- 
fimo dal Signor Conte fudetto, 
e S. Eccellenza non hebbe che re- 
plicare. 

Commofle fommamente l'animo 
dj Noftro Signore la perfeveranza 
del Signor Ambafciatore Duca di 
Crequì in un inftanza , che non po- 
teva S. Santità adempire fcnzaoftcia 
evidente della giuftizia. 

Nondimeno per far conofeere a che 
fegno ftuTe portato l'affetto di S. 
Beatitudine dalla premura delle fo- 
disfattioni del Rè , condefeefe final- 
mente 
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mente alla dimoftratione , che potefle 
farli più grande della perfona d'un 
Cardinale , quale fu la fubita partenza 
da Roma del Signor Cardinale Im- 
perialeperufcirenon folo dallo Stato 
Ecclefìaftico ; ma portarfi in Fran- 
cia a rendere al Rè Chriftianiffimo i 
fuoi humiliflìmi oflèquii nelle forme 
più riverenti , e perche ciò feguifle 
parimente nella più confpicua ma- 
niera, che fuffe poffibiIe,il Signor Car- 
dinal Imperiale , dopò haver fcritto a 
S. Maeftà una lettera per impetrar- 
ne la permiflìone , partì di Roma 
fubito , e s'inviò a Genoua per in- 
contrare ivi i cenni della Maeftà Sua, 
e da S. Beatitudine fù a lui data 
fpeditamente una Galera per quel 
viaggio. 

La Corte tutta credè l'affare ter- 
minato affatto , parendo impoffibile, 
che una fodisfattione fi grande in 
perfona di un Cardinale non appa- 
gale la mente fi giuda , e generala 
di S. Maeftà Chriftianiffima. * 

Nello 
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"Nello fteflb tempo il Sacro Col- 
legio toccato nella parte più fenfi- 
biie della Tua Dignità per le diman- 
de del Signor Ambafciatore contro 
la perfona del Signor Cardinal Im- < 
periale , deliberò di feri vere al R è con 
le preghiere più vive per la caufà 
commutie; fcriflè ancora al Signor 
Duca di Crequì , e gli fece efprefla 
fpeditione del Signor Profpero Bot- 
tini Auvocato Conciftoriale , pregan- 
dolo di accompagnare co* fuoi uffici 
la lettera preflb al Rè , e di proteg- 
gere quella dignità, alla quale S. Mae- 
ftà Chriftianiffima era ftata fempre 
liberale de' fuoi favori ; fcrifle ancora 
alle due Regine con fomma premura, 
e furono dal Signor Bottini refe al 
Signor Ambafciatore , e fono del te- 
nore feguente: 



Serenif- 
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■ 

Sereniflìmo Principi 

L U DOVI C O 

Francorum Regi Chriftianiffimo, 

Mifcrationc Divina Epifcopi , Presbyterii 
& Diaconi , Sandbe Romanae 
Eccidi* Cardinale. 

SErenijftmeRex chriftianiffime falatem 
& fmceram in Domino charitaiem.Li- 
, ter a, qui bus Majeftas Vejlra fwgulis nobii 
fignijicavitjufiam animi fui indignationem, 
oh imnvtne execrandumque facintts Romx 
die putenti menfis Augusti vigefima,a qui» 
bufdam Corfis militibus perpetratum , alia - 
que quas ad Reverendum D . Collegam & 
» fratrem nojlrum Carolum Mediceum [acri' 
bujtis Collegii Decanum pojiea dedit nobif- 
cum communicaUyCÙm benignum Majefta- 
tis Vip a erga nos animum abunde deci A" 
rem , fati* idoneam occaftonem pr abere vi» 
dentur nobis ojjicium revet enti ìffima gratta- 
rum aftionis ; quod tunc praditlu ad noi li- 
terU rejpondentes fingulatim pr*(iitimtt$ 9 

communi nunc totius [acri noflri Collegii 

voce 
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voce renovandunnVerum cum in memorata 
MajefiatU Ve fra, ad Cardinalem Medi- 
ceum epificla, non cb [cura irati erga Reve- 
rendum D. Collegam & Fratrem noftrum 
Laurentium lmperialem animi indicia ap- 
pareant , quod mulo edam apertila aiiis 
Majejlatis Veftra> ejufque Minifirorum li- 
teris indie atum e fi ; intelligimus eodem 
tempore quo noJìrumMaj efiati Vefiugau- 
dium ob tam bonorifica de nobU judicia 
aperinm , durijfimam aperfona quamge- 
rimus provmciam nobis imponi dolorem 
aperiendi , quem maximum captnrn ex 
preferiti infortunio ejufdem Cardinali* , 
micuique noftrum cbaritajte non minus 
quam àignitate coiijunftiffimi: rati nibil 
uccidere UH in bac vit'atrifiius potuijfe Regia 
MajefiatU Vefira indignatione : qua in re 
unicum prope nobis folatium reliclum eft ea 
ipfa MajefiatU Vefira benignità* , qua nos 
ad fcribendum invitau Bac enim Jpem cer- 
tamfacitjmmaniterab ipfapacatéque ex- 
ceptum iri aquiffimas nofiras prò Cardinale 
Imperiali preces ; cum prafertim Maj efiati 
. Vefira f arnie fit judicare in ipfm periculo 

totius 
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toùut noftr't Ordinis exipmaùonem digni- 
taiemque in difcrimen vocali. Superale- . 
bimus autem illius caufam ApudMaj eftatetfi 
Ve (ir ani agere> ac meri imiocentiam ì quan- 
tumvis eam nobit fummopere perfuadeant 
longo ufit permeila viri integrità*, pruden- 
tialreltgw quasvirtutesnefane,& magno 
' ami fuo periculo violai quicunque altquid 
■ UajeflattVefiu injurium velfacere au- 
det 9 vel cogitare . Tum vero documentanti* 
de pudiclo Cor forum [celere habereprt- 
fentes potuimus. Speramm enim, imo piane 
conUimm Cardinalem ipfum ImpenalWh 
qui [e fùneri propedietn contmtttet <, ut , p 
Majeftati Veftra libitum f un it , iftuc ve- 
niate fui in ìpfam perpetui oh fequii atque 
confiantUfdemfaéìum.ab inclita àcplanè 

.Regia Majeftatis Veftra animi altitudine 
impetrati/rum ut omnem prorfus indigna- 
mi» fenfum abjiciat. Nos duo tantum 
MajeftatemVeftram unanimesenixè reve* 
renterque rogamus : Alterum fit , cogitare 
feduìò dignetur eos aliquando cafut homi- 
num fatiti intervenire , ita in ipfis cafibm 
fabricandis nequiter ingenio fàm effe fortu- 
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nani ; ita in iis poflea vulgandù , interpre- 
' tandifque errori obnoxiam effe f&mam , ut 
fapientiffimum f oliere quemque intcrdum 
.poffmt. Alter um , quod barum literarum 
fumma, & caput eft, ut MajeftaóVeJtraita < 
gum Cardinale Imperiali agere velit , ut 
Sacra Purpura honorem , qui UH nobiscum . 
communi* e fi , qaemque omnes Catbolìca- 
rumgentium ordines inviolabilem & [acro- 
fanfìumfemper habuerunt , ab omni nota 
& macula , quantumvif levipma , immu- 
nem prò fwgulari Sua in nojlrum Colle» 
gium pie tate tueatur \ ne cttm olim pofleri- 
tas tot eximia, qua à religiofifftma, fortijft- 
maque Ludovici XLV. Regi* Cbrijìianif- 
fmi dextera pttrtim pattata jamfuntfar- 
tim expeftamus 9 fatla laudabit, memorare 
inter hac poffit imminutam dignitatem il» 
Um Ordini* , qui in Apoflolèrum locum fuf- 
fefkuitot'm Cbrifiiana Reipublica Senattu 
ampli ffimm &tft<,& habetur ; ne c inqui- 
nati vel deteri ulto patio finat Amitìum 
Ulum , quem fotentiffimi aliquando Reges, ■ 
t ^ Regiique fanguinù viri quamplurimh & in 
'hif Sereniffìmi Majeftatis Vejlra Proavi J 

Fratet 

t 
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Irater, tanta cttm laude indueruntiaut il- 
luni denique honoris gradum violare per- 
wifif, quem in amplijftmo auttoritatis far 
fligto ab invittijftmo Majefiatis Vefira Pa- 
nni cimò ab ipfa Ma]e fiate Vefira colloca' 
tum quadraginta fere amios totius Europa 
octili fujpexere. Sed pluribus fortajfe quam 
par ejjet àgimus apud eum Regem, qui pro- 
be novit nobilijftma quaque avita gloria 
fila decora ab egregiis in Catholicam Reli- 
gionem &-in Apofiolicam Sedem mentis 
profetta fuiffe , quiquenova in diesexhibet 
argumenta propenfa Sua erga noflrum 
Collegium voluntatis Qua in re fimi nos 
Maj efiati Vefira rejpondemus ajftduis apud 
Deum precibus , ut pradaros ipfius amata?* 
& inceptafortunet: ita feipfa ubi opusfue- 
rit indufiria, opera, confilio,fiudio,officiif- 
que nofirti rejpondebimus , parati prò Ma- 
jefiatis Vefir a incrementi, in qmbus Reli- 
gionti de cui , &publica fecuritas contine- 
tur,fanguinent ipfum* vitamque profonde- 
re. Datum Roma 21 Novembri 16 6i: 
fub figillti trium nofirorum in Ordine Prio- 
-rum, Sede piena* 
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• ■ 

Sereniffimse Principi 

MARINE THERESI*£ 

Francorum Regtnge Chri- 
ftianiflìmae , 

Miferatione Divina Epifcopi , Presbytcri r 
Diaconi ^Jiantìae Romana 
Eccidio Cardinalcs. 

CVm Reverendijfwws D. Collega , & 
frater nofter Laurenim Imperiali* 
ad iter in Galìiam fepdret , utfuum Regi 
Cbriftianijjimo obfequium pufem teftetur, 
amoveatque ab nato Ma) e fi atti Sua animo 
omnemde feortam circa atrox Cor forum 
militimi facinui fujpicionem , nos pracla- 
rum ejusdem confilium profeqtti voluimus 
no/Irti apud Regem precibuSjUt in hoc nego- 
tio , quod [acri bujm Collegii exifiimatio- . 
fieni , dignitatemque in mariife/ìum difcri- 
men adducit , tonfata Regia Sua in Apo- 
jfolicam Sedem dtquéirtnosomnes pietatis 
documenta pr abere veliti At tios facilim 
iinpétraturós /peramus, fi noftra commen- 
datimi A Majejlatù Vejira patrocinio at- 
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que auttoritate pmdits accejferit. Quam ut 
ad fufcipiendam bujus caufa defenftonem 
precaremur , aucior nobisfuit innata Ma- 
jeflati Vefixs. erga fanttam barn Sedetti 
pietas perjbcclaqtte erga facrum nojìrum 
Collegtum benignità*: Ac Majejìati Vefira 
faufla,feliciaque omnia à Deo augurammo 
Ddtum Roman Novembri* 1661 : fulr 
figlili* trium nofirorumin Ordine Priorum r 
Sede piena. ' 

SereniOTimae "Principi 

ANN M 

Francorum Regino Chriftianiflìmo? , 

* ■' - ' 

Mifcratione Divina Epifcopi , Presbyten , 
Diaconi , Santta? Romanx 
Ecclefoe Cardinales. 

EreniJfimaReginaCbr'tftianiffima falu* 

O t e m , &finceram in Domino ebarita- 

tem.lmpulit nosperjpecla MajeftatUVeftra 

religio, & erga facrum noftrum Coìlegium 

pietas ad eam ex animo rogandam,ut in re 

gravifftmaad nos omnes pertinente t ea$ 

apud Serenijfimum Filmi fuumludovi- 

tumRcgem Cbripamjfimum partii exequ'z 

vditp, 
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ve Ut, qua interpofitas anobùapudìpfum 
preces prò Reverendiffimo D. Collega & 
fratte no(iro Laurentio Imperiali }uvare r 
\ wm ue prafenti calamitati (nM etèra ei 
gravm acctdete poter at irato Cbrifiiamf- 
fimi Regit animo) eripere omnino pojfinu 
Supervacaneum autem putamut reddere 
Majefiati Vefira bujufce nofiri officii ratio- 
nem,cum palam omnibus fa, fi quid in Car- 
dinalem Imperialem feverius confulatur 4 , 
Rege prafertim non min tu pio juftoque 
quam forti & prapo'tenn , perielitari totius 
nofiri Ordwis famam.ac df^nitatem. lllud 
prò certo habenm,& MajeftatemVefiràm 
rithil prò infigni fua non femel buie Santa 
Sedi perfetta religione prat ermi furarti , 
quod Cbttfiianiffimum Regis animum pla- 
cat 'torem eidem Cardinali reddere poffit, 
nullum firmius validiufque prafidium ac- 
cedere pojfe noflra apud Regem ipfum com- 
mendai ioni opera & auttoritate Majefiafis 
Vefira; Cui omnia cuptmus faufte ac felici* 
ter evenire. Datum Roma iz Novem- 
bri* i652 : fub figillis trium noftrorum m 
Ordine Priorum, Sede piena. ' . 
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DilediOìmo Nobis hi Chri/to 

DUCI DE GREQJJI 

Kegis Chriftianiflìm* Oratori, .. 

Mifcratione Divina Epifcopi, Presbytcri» 
& Diaconi Sao£te Roman* 
Eccidio: Cartlinalcs. 

Dlleftifftme Krìù in Gbrip;Revc--- 
rendtjpmas D. Collega & Trater 
nofter Lanrentm Imperiali* in GaUiam.. 
iter ingreditur , ut adverfw [e commotum 
Chriftianifftmi Regis ammuw prafenti ob* 
fetjuh mollire , & fuam in Ipfttm veram . 
perpetuamele obfervantiam teftari popi:. 
Ntf qui in ipftus discrimine noftrum agno-- 
frimtto yjcum agi de Cardinal» Imperiata 
periculo non pojftt , quin noftra omnium di^ 
gnitas periditetur , Majejìatem Cbriftia^ 
mffimamrogandam nobis putavimus,ut prò, 
Regia Sua in Sacrum noftrum Collegium. 
benigniate tandem adverfus eun^ 
dem Cardinalem: conceptam animi indi-* 
gnationemÀeponat, maximonotomneS) &■■ 
piane immortali beneficio deyMura. Sedi 

' .Hi - 
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quoniam fatti intelligimus Nobilitatemi 
Tuam futi apud Cbriftianiffimum Regem 
officiti affequi facile poffe, ut obfequens Car- 
dinali* propofitum, & nojlra apud Ipfius 
Majejlatem officia bene feliciterque fucce- 
dam ; & quia cognitampraterea babemut 
humaniffimam tuam erga Sacrimi No- 
firum Collegium voluntatem; Te qua fi vi- 
vant Regi* imaginem., & Regia mentis in- 
terprete!» compeìlatmts, vehementer a No- 
bilitate Tua,& continuili Sacri Collegii vo- 
ce poJlulantes,ut viambuic negotio facilem. 
Jlernas , babeafque pecultarem Noftri Or- 
dini* rationem , nullam exigendo ex iti re- 
bus, qua Sacra Pur pur* notam trailer e fe- 
eum aliquandopofftnu Ideino ad Nobili- 
tatevi TMam aìlegamm Projperum Èotti- 
mm PatritiumLucenfem Sacra Confino- 
rialti Aula Advocatum , virum probitate % 
prudentia, dottrina commendatimi > ex quo 
quemadmodfimexnojìrùapudcbrijlianif- 
fimum Regem.literti qua, ab eo. libi red- 
dentur , facile, cognofees quamgravibusju- 
fofyue de caufis ejusdemCardinalti cxifti— 
matimm officiti noftris tuendam fufeeperi- 



Digitized by 



occorfo in Roma» ryi 
mas. lUe interim Te do ce bit quanti facia^ 
miti , & in Domino diligamus Nobilitatevi 
Tuam^uantamque Sacrimi Noftrum Co/- 
legium in opera & auchritate tua fidu- 
ciam repofitam babeat ; (iti propterea ut 
eamjidem habeasquam Nobis ipfts baberes 
a Te petimus. En egregiam Nobilitati Tua 
occafionem de Apostolico Senatu praclart 
merendi , imo dtRege ipfo Cbriftianijpmo, 
adcujusgloriam magnopere pertinet autge 
ntatem Tuam ,& ornamenta bujus Ordi- 
ni* ab Ipfa augeri potius quam elevar u No~ 
firas certe omnium voluntates pietati , bu- 
manitatique tua perpetuo devmxeris : qui 
omnia Nobilitati Tua a Beo proserà au- 
guramur. Datum Roma zi Novembrù 
*6 61: fub ftgiìlis trium nofirorum in Or- 
dine Priorum, Sede piena* 

La lettera del Signor Cardinale 
Imperiale al Rè accompagnata dall* 
altra del Signor Cardinal Barberi- 
no , come Vicedecano del Sacro Col- 
legio fu mandata aperta al Signor 
Ambafciatore , perche potette egli 
«ederneil tenore. 

Mi ir Ma* 

è 
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Ma il Signor A mbafeiatore rice- 
vendo le lettere del Sacro Collegio,, 
e del Signor Cardinal Decano, recufò 
quella del Signor Cardinale Imperia* 
le, e motivò al Signor Bottini, che per 
il Signor Cardinal Maidalchino man- 
dato dal Papa fuori di Roma non lì 
fuflè fatto limile officio. 

Rjfpofe il Signor Bottini ,, che col 
Signor Cardinal Meidalchino S. San- 
tità haveva proceduto da Padre in 
termini di carità , e providenza faluta- 
re per utilità di lui ; ma col Signor 
Cardinale Imperiale, efiendo richiedo 
a procedere da Giudice haveva bifo- 
gnodelle prove, e di quanto fi richie- 
de per la giuftificatione legitima del 
giuditig. 

Al che il Signor Ambafciatore non: 
htbht che replicare ; e veramente non 
può in alcun modo adattarli l'eflem- 
pio del Signor Cardinal Maidalchino, 
ne quello , che alcuno ha dedotto del-. 
Signor Cardinal Aftalfi a queftodel 
Signor Cardinale Imperiale, perche a 
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neflìino di loro è ftata per ..decreto pe- 
nale data relegatione , ò efilio da Ro- 
ma , nè di loro hà detto il Papa in un 
Breve di haverli efiliati , ò relegati co- 
me contro il Signor Cardinale Impe- 
riale fi pretende , <h' egli dica per 
conventione. 

S. Santità fece però replicare al 
Signor Ambafciatore , che non ottan- 
te l'efifere fi * gran focRsfattione dèi- 
Rè l'andata in Francia del Signor 
Cardinale Imperiale, la Santità Sua 
nondimeno era pronta a procedere 
contro di lui per le vie della giufti- 
zia ad ogni dovuto caftigo ., fempre 
che vi follerò prove , & iftanze le- 
gitime. 

Ma il Signor Ambafciatore non 
appagahdofi partì per Livorno, do- 
ve fi trattenne afpettando buon tem- 
po per l'imbarco. 

Il Signor Cardinale Imperiate 
coftretto in quel tempo dal mare 
ad entrare nel Porto di Livorno nel 
fuo pafTaggio non fcefe eli Galera , nè 

H 5 permife, 
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;permife , che alcuno de* Suoi fcen- 
deflfe : fu vifitato dal Signor Auvo- 
cato Bottini , il quale eìlendo man- 
dato dal Sacro Collegio per fare 
officii a prò del Signor Cardinale 
medefimo , era bene in obligo di 
vederlo in quella occafione. 

In quefto flato fi trovava l'affare , 
quando il dì 30 di Novembre man- 
dò il Signor Ambafciatore di Ve- 
nezia al Signor Cardinal Chigi un' 
ambafciata del tenore , che fi leg- 
ge q uì - 

I 

Ambafciata del Signor CappeUari 
per ordine del Signor Ambafcia- 
tore Veneto fatta al Signor Car- 
dinal Chigi , atti 30 Novem- 
bre 1662. 

MOnfignore di Bourlemont era , 
flato a trovare il Signor Ani- 
bafciatoredi Venezia , al quale have- 
va fignificato , eh' il Signor Duca 
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di Crequì h aveva hàvuto ordine di 
ritornarfene in Francia fpeditamen- 
te , e che S. Maeftà haveva dichia- 
rato fuo Generale Monfu Pleffìs 
Pralin con tré Marescialli , il primo 
de' quali era il Signor Duca-di Cre- 
quì, che non oftante tutto quefto 
andafle tutto quello che poteva an- 
dare. Ch* il Signor Duca di Crequì 
ogni qualvolta havefle havuto in 
mano di poter far coftare al Suo Rè, 
che Noftro Signore havefle levato il 
Governo di Roma , k Legatione , è 
fatto ufeir di Roma il Signor Car- 
dinale Imperiale , che egli aflbluta- 
mente non Inverebbe voluto partir 
d'Italia , etiamdio , che havefle havu- 
to un piede nella Galera , e che ha^ 
verebbe fperato veder felicemente 
terminati quefti diflìdii. 

11 Signor Ambafciatore di To- - 
fcana mandò poi in fc ritto la foftanza, 
che fi defiderava del Breve , & è la 
feguente: 

Volendo noi (òdisfare alle do- * 

H 4 mande 
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„ njande di Voftra Maeft à , fatteci rap- 
5 >prefentare dal Duca di Crequì-Suo 
„ Ambafcjatore , habbiamo in primo 
,, Juogo cominciato con fare , che retti 
,>il Cardinale Imperiale rimoflb dal 
„ Governo di Roma , e dalla Legatione 
„ della Marca. 

3 > £ già ch'il Cadetto Cardinale fi 
99 troya di noftra volontà fuori di Roma 
3, per trasferirli aGenoua, gli ordinia- 
molo, che non parta di quivi , fe prima 
5 ,npnhabbia intefii fentimenti di Vo- 
9, ftra Maeftà , ò eh* Ella gli habbia 
99 Cgnificati a noi medeumi, in riguardo 
99 de* quali haveremo particolar cura 
„ per le convenienti, fodisfattioni della 
9, Maeftà Voftra. 
. Il Signor Cardinal d'Aragona, 2c 
il Signor Ambafciatore di Venezia 
fecero fapere al Signor Cardinal Chigi,, 
che la parola Ordiniamo fi farebbe po- 
tuta cangiare in altra più mite. 

Fu formato dunque il Breve di 
concerto col medefimo Signor Amba- 
• feiatoredi Tofcana , e per mezo di lui 

con 
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con Monfignor di Bouriemont, & ad 
iftanza di lui fattavi qualche mutatio- 
ne,egli approvò la minuta, e duTe effer 
tale, ch'il Signor Ambafciatore 3o- 
veva fodisfarlène. Fù inviato il Breve 
al Signor Ambafciatore colmezodel 
Signor Principe Matthias , & egli 
non folamente lo ricufò , ma prima 
ancora fù la minuta medefima data 
dal Signor Ambafciatore di Tofca- 
na di concerto con Monfignor di 
Bouriemont notò in margine i fuoi 
fenfi contrarii nel modo, che qui fi ' 
legge. 

Copie dts Bref que l'on m'a 
mis en main 

il faudroit mcttre alle giujle dimande 
l'babbiamo privato del Gouveruo, e del- 
la Legaiione^x un terme equivalente 

E-Tvou$obferverez,queftle Pape ade 
la delicatejfe a ne vouloir pas dire 
qtCtl Va chajfé comme vous me marquez., 
parceque ce feroit contre la verité, qtfil 

H 6 fant 
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faut de necefftté exprimer le mot, qu'il 
l'exile prefentement. Enfin fi le mot d'exit 
n\efi dans le Bref oh Vefcrit qui me [era 
dome, des que j'auray receu le Cornuti 
que je vous depe'cbeje niembarqueray in- 
cejfament. 

Cornine la fatisfaftion du Roy a cet 
efgard la ne confifie qtfen paroles , il faut 
qtielles foient fi exprejfes , qu'on ne puijfe 
pai donner d'autre interpretation a ce que 
l'on coucbera par efcrit. le foubaitte de 
tout mon ceeur que ces Mejfteurs nìaccou 
- dent ce quii defire , fansquoyilny a rien 
àfaire 9 particulierement aprés l'exprejfe 
defenfe quej'ayde Sa Majefté, Etjepour* 
raytiautant plus jufiifier mes bonnesinten- 
tions.le veux bien rioublier riendes chofes, 
queje croiray pouvoir contribuer a un bon 
accommodementy & de vous a moy,ce ti e fi 
pai peu que de prendre fur foy une te Ile 
affaire aprés l 'expreffe defenfe de S a Ma- 
jefié , mais j'ejpererois qu'Elle auroit la 
bonté de confiderer que le bien de fon fenice 
efi ce qui m'auroit fait agir de la forte» 
A Livorne le 3 Decembre, 

Poppo 
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Doppo quefto rifiuto del Signor 
Ambafciatore il Signor Cardinal 
d' Aragona , & il Signor Ambafciador 
di Venezia fecero dire effer flato da 
loro Monfignor di Bourlemont mor- 
tificatiffimo , e con roffore. Haverlo 
ben grande & eflì medefìmi di ciò , 
che era auvenuto per loro propofta. 

Confultarono indi a pochi gior- 
ni una forma di Breve , nella quale lì 
dicefle , ch'il Signor Cardinale Im- 
periale era a Genoua tanquam relegatiti, 
man è ciò poteva farfi da Noftro Si- 
gnore , perche in un Breve di S. 
Santità , che hà l'autorità di relega- 
re , l'ifteflb è dire relegatus , che tan- 
quam relegatus , & ad un miniftro 
di Prencipe , che volfe perfuadere 
non efler ciò ingiuria veruna del 
Signor Cardinal Imperiale , doman- 
dò la Santità Sua, fe fi farebbe egli 
contentato , che fi dicefle di lui, 
che fuffe tanquam infamis ; Al che ri- 
mafe egli fenza replicare. Oltre che 
il Signor Duca perfifteva in voler 

H 6 aflb- 
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aflolutamente la parola relegatiti , 
lènza il tanquam , e eh' il Papa eli- 
certe d'haver privato il Signor Car- . 
dinaie Imperiale delle Cariche , le 
quali haveva egli fpontaneamente 
depofte , e contro la giuftizia relegare 
un Cardinale non accufato , nè fen- 
tito , e fenza forma legitima di giu- 
dizio , volfe nondimeno haver fopra 
di ciò in pieno Conciftoro i voti 
de' Cardinali in fcritto. 

Di trenta, eh* eflì furono , venti- 
quattro conclufero , che non potette 
ciò farli fenza ofFefa della giuftizia , 
e della verità. 

0 

Degl' altri fei tré rapprefentoro- 
no il pericolo d'una guerra , il quale 
non può far lecito un atto , che è in- 
trinfecamente cattivo. 

Gli altri tré dittero poterfi per 
evitare la violenza , fagrificareun' In- 
nocente. 

Ma a quefti S. Santità ftimò non 
poter conformarfi , quando pur fuf- 
iero ftati la maggiore parte , perche 

farebbe 
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farebbe ftata troppo grave offcfa del 
Rè il dichiararlo violento contro 
un' Innocente, & è certa S. Bea- 
titudine , eh' un Prencipe fi giufto 
ftimarebbe quefta non degna fodis- 
fattione, ma ingiuria. 

L'efilio dichiarato, oltre ad eflere 
oltraggio manifefto alla dignità del 
Sacro Collegio , ferifee direttamente 
l'obligo della Refidenza in Roma, 
che hanno i Cardinali per natura del 
loro Inftituto , e per fondamento 
dell' ufficio medefimo , di cui fono 
debitori alla Chiefa con la loro affi- 
ftenza al Vicario di Chrifto, & alle 
Chiefe particolari di Roma , ch'eflì 
ritengono il Titolo. 

Anzi chiamandoli S. Maeftà 
Chriftianiffima nelf ultima fua let- 
tera fcritta loro , Configlieri naturali 
del Papa , fà ciò conofeere infieme, 
& il pefo del loro parere dato nel 
Conciftoro, e l'obligo dell* affiftere 
in Roma , oltre che eflendo l'efilio 
pena d'ignominia , e non dandofi 

H 7 " parti- 
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particolarmente ad arbitrio , e fenza 
cognitione di caufa , fe non a per- 
fone ribalde e vili, afine di purgare 
la Città , (timo S. Beatitudine non 
poter mai la giuftizia del Rè Chri- 
ftianiflìmo fingolar Protettore dei 
Sacro Collègio , confentire che ciò 
fufle chiefto in fuo nome. 

La relegatione è in ogni privato 
Gentilhuomo equivalente alla pena 
della galera. Nel!a perfona di un . 
Cardinale è molto facile il mifurare 
• a che fegno pofla ella giungere. ' v 
>' Fù però rapprefentata al Signor - 
Ambafciatore queft' ultima neccffi- 
tà , nella quale Noftro Signore era 
pofto doppo la confulta Jel Sacro 
Collegio di non conlèntìre a i ter- 
mini, che S. Eccellenza richiedeva 
nel Breve , & havendo li Signori Car- 
dinale d'Aragona , & Ambafciatore 
di Venezia propofto di aggiungere ai 
Breve già rieufato dal Signor Am- 
bafciatore alcune parole , delle quali 
credevano dover egli fodisfarfi , con- 

defcefè 



)igitized by Google 



oc cor fo in Roma. 183 
defcefe S. Beatitudine ancora alla 
mutatione nel . modo che qui ap- 
panfce. 

Chariflìmo in Chrifto 
Filionoftro 

l v do vico 

Francorum Regi Chriftianimmo, 

Alexander Papa VII. 

CHarijftme in Chrifto Fili nofler fa- 
lutem &c. Pro Paterna Cbarirate , 
qua Majeftatem Tuam & Coronam Cbri- 
ftiauijfimam iftam in Domino toto ex cor- 
de compleclimur , ut quantum per nos 
fieri pojfet e a implerentur quibus dileclus 
film nobili* Vir Dux Crequius Orator tuus 
Tibi fatisfieri pojfe putarat , primum ope- 
ram dedimus ut dileclus film nofter Car- 
dinali* Imperiali* ab Urbi* Gubernio & 
Marchia Legatione cejfaverit ; & cum 
idem Cardinali* Roma Nobis volentibus 
jam egrejfu* fe in iter dederit Januam 
ver fu* , ibi expeclaturus donec Majeftatis 
tua mentem cognoyerit , id nos iìli fi* 

gnifica- 
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gnijicamtu : quodjideejus reatuconfiaret, 
prof e ciò Majefias Tua ad hoc tempw fatis- 
faclionem de ejus culpa non defiderarer, 
proutpalamfiet fi confi iterit. Qupimmut 
Jpfe quoque [enfi ts Tuos Nobis aperias , quo s 
precipue curabìmm } prout aquum & decens 
fuerit, adimpleri. Borri Maj efiati Tua fe- 
tida faufiaque cunfta precamur, Apoftoli- ' 
camque benediclionem amantisfime impar- 
ttmur, Datum Roma apud SanttamMa- 
riam Uayorem fub Annulo Pifcatoris die 
prima Decembris 1661. Pontificata no- 
Jlri anno Oliavo. 

Ma di quefto Breve ancora non 
fodisfatto il Signor Ambafciatore , 
fi imbarcò per Lerici , e di lì poi fi 
portò a Tolone. 

Richiedeva ogni convenienza del 
decoro Pontificio , e della ragione , 
che partito il Signor Ambafciatore ■ 
da S. Quirico , anzi Cubito doppo 
ch'egli ruppe il negotiato, il Papa 
richiamale Monfìgnor Rafponi a 
Roma ; nondimeno S. Santità or- 
dinogli di non partire , anzi eflendo 

il Signor 
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il Signor Ambafciatore andato a Fi- 
renze , e quindi poi a Pifa , lì fece 
paflare Monfignor Rafponi a Siena* 
& ivi trattenerli pronto a riaffume- 
re il negoziato , quando al Signor 
A'mbafciatore fofle piaciuto. Parti- 
to poi il Signor Ambafciatore anco 
da Pifa per Livorno , e finalmente 
di Livorno per Tolone, dov' egH 
giunfe , e Noftro Signore tenne tutta- 
via Monfignor Raponi nello ft ef- 
fe luogo , perche fbflè palefe al Mon- 
do , che non pure era pronta Ella 
tèmpre all' aggiuftamento , ma locer- 
cava ancora per tutte le vie oofli- t 
brìi , quando pur tutte le erano chiù» 
fe con maniera fenza effempio di 
negarle fino ad elfer fentita . 

Anzi per fare S. Beatitudine 
fèmpre più palefi gli effetti della 
S. Bontà , fpedì ordine per Cor- 
' riero in diligenza a Monfignor Vi- 
celegato d'Avignone, che pacando 
il Signor Ambafciatore per quella 

Città di ritorno a Parigi , ufaflfe eoa 

lui 
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1 8 6 Racconto dell' Accidente 
lui ogni più larga dimoftratione di 
ftima e di cortefìa, affine di far co- 
nofcere con quali fenfi era egli accom- 
pagnato dalla Paterna propenfione 
della Santità Sua fin dove a lederà 
poflibile. 

Era fratanto giunto a Parigi per 
mezo de' Signori Ambafciatori di 
Venezia e di Savoia il duplicato del- 
la lettera del Signor Cardinal Im- 
periale al Rè , e l'auvifo dell* ufcita di 
S. Eminenza da Roma e dallo 
Stato Ecclefiaftico per portarli in 
Franaa. 

E come l'animo pio e generalo 
di S. Maeftà era portato per fe me- 
defimo all' amore del giufto , & ad 
inclinationi degne della fua gran- 
dezza e bontà ; fi era S. Maeftà 
moftrata affai fodisfatta dell' auvifo, 
e tutta la Corte, che per la fua pietà 
defiderava la buona corrifponden- 
za con la Santa Sede concepitane 
certa (peranza , la fece giungere a 
Roma con lettere piene di contenta^ 

Non 
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Non volfero però a Parigi pren- 
dere rifolutione prima che folTero 
colà giunte le lettere del Signor Du- 
ca di Crequì , nè ricevere la lettera 
del Signor Cardinal Imperiale, ma . 
ne viddero il tenore fenza opporvi 
cofà rilevante. 

Continuarono le buone difpofi-, 
•tioni in quella Corte fino a* 17 di 
Decembre , e ne vennero tempre mi- 
gliori a Roma gli auvifi particolar- 
mente dopò l'arrivo colà di Monto 
d'Alibert inviato al Rè dalla Regina 
di Suezia. 

Mà giontovi nuovo Cornerò del 
Signor Ambafciatore il giorno me- 
defimo de' ij. fi vidde affatto rivol- 
tata la buona piega dell', affare , c fù 
di nuovo proteftata & ordinata la 
moflà delle Truppe verfo Italia. 

.Quello che fommamente affline 
l'animo di Hòftto Signore fù il ve- . 
0lcre che di ciò fofle cagione l'efferfi 
auvifato al Rè , che S. Beatitudine 
non volefle dire di haver fatto per 

fodis- 
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1 8 8 "Racconto dell' Accidente 
fodisfattione di S. Maeftà quanto 
era feguito nella perfona del Signor 
Cardinal Imperiale , quando in tutte 
le negoziationi , e fcritture date al 
Signor Ambafciatore , ciò fi era det- 
to preci famente , equando al Signor 
Ambafciatore era flato offerto un 
, Breve , il quale cominciava : Per 
, adempire in quanto foffe poffibile 
, le fodisfattioni di S. Maeftà chielte 
, dal Duca di Crequì Suo Ambafcia- 
tore, habbiamo primieramente &c. 

Con tutto ciò trovandoli in ca- 0 
mino col Corriero ultimamente ip©» 
dito a^arigi il Duplicato del Breve 
Boedefinio , e dovendo eflb per confe- 
renza eflèr veduto dal Rè, fi fperava 
dover effer tolta affatto queir appren- 
fione da una verità fi vifibile , e ri- 
prendere l'animo di S. Maeftà difpo- . 
litione migliore. 

Tali erano (e con intiero fonda- 
mento di ragione,) lefperanze in Ro# 
ma , & il Signor Cardinal Imperiale 
(u qualche motivo fatto dal Signor 
. di 
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di Lione al Marchefe Villa , havea 
inviata a Parigi la Sua lettera perii Rè 



del tenore (èguentc. 



Copia di lettera ferina: dal Signor 
Cardinal Imperiale al Re 
di Francia* . 



SIRE, 
Se io poteflì ha vere un mini-** 
mo rimorfo di colpa ò di conni-** 
venza nell' ecceflb de' Corfi in tem- <«* 
po , che era 'appoggiato a me il Go- •* 
verno di Roma,non haverei animo di <* 
comparire con quefta avanti Voftra «* 
Maeftà , non perche non fperaflì li 
foliti effetti della S» Magnanimità , «* 
ma perche haverei troppo roffore in * 
rammemorare a Voftra Maeftà il** 
concetto , che ragionevolmente ha- <* 
vria del mio procedere ; eflTèndo però <* 
quieto in me fteflb d'ha ver piena-'* 
mente fodisfatto alle parti d'un pun- u 
mal Minitiro nell' adempire li Santi < c 
Sentimenti di Noftro Signore pieni < fi 

CU» 
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y> ài fuifcerato amore e (ingoiar (lima 
5 > verfo Voftra Maeftà , & alla vene- 
v> ratione, che fi deve alla Maeftà Voftra 
j) per il fuo grado fublime , e per la 
5 > benemerenza acquiftata con Tneroi^ 
» che attioni proprie ,- e de' Tuoi gloriofi 
*> Progenitori appreflb la Santa Sede ,- 
j> dalla quale io fon tanto beneficato, 
jj prendo ardire di fupplicare humil- 
>> mente Voftra Maeftà a permettermi, 
,> ch'io pofta eflere di prefenza a rati- 
9 > furarle la mia oflequiofiflìma divo- 
5 > tione , e la riverenza , e rifpetto , che 
,> in ogni occafione le hò profeflàto e 
»9 profeflTarò fempre, fperando che dalle 
,» mie humiliffime rimoftranze caverà 
,» lagenerofità di Voftra Maeftà mag- 

gior motivò di confervarmi & accre» 
j> (bermi la Sua benigniffima & ambita 
9> grazia , mentre per haver (òpra di ciò 
> più fpeditamente li riveriti (enfi di 
• Voftra Maeftà m'incarnino a Genoua 
*ad incontrarli , & a Voftra Maeftà 

bacio humiliflìmamente le mani. Ro- 

ma io di Novembre 1 6Si» 
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Quando l'ultimo Corriero rifpe.» 
dito da Parigi, da Signori A mbafciar 
tori di Venezia e di Savoia con let- 
tere di 30 Gennaro , recò auvifo , che 
quelle del Signor. Ambafciatore 
icritte al Rè fui punto della parten- 
za di S. Eccelenza da Livorno 
haveano efafperato l'animo di S. 
Maeftà. 

Che le relazioni di alcuni Parti- 
colari di Roma- l'ha veano ancora più- 
infiammato col riferire , che le mi- 
nacce di S. Maeftà non erano te» 
mute dal Papa , perche S. Santità 
diceva efler il Rè Principe difficile, 
allo fpendere, e che per quefta ca- 
gione non haverebbe egli mai intra» 
prefa la guerra.. 

Voler però S. Maeftà far co- 
nofcere , ch'ella (limava più un ato- 
mo di riputatione , che tutti i te- 
fori del mondo. Ch' era ftato ricu- 
fàto anco l'ultimo Breve di S. San* 
tata , e che non fi voleva dare altra, 
riporta , ; chefar marciarele.Xruppe „ 
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e negoziare per lauvenire col mczo 

loro. 

Fu maggior d'ogni efpreflìone il 
rammarico , del quale ha ciò riem- 
pito l'animo di Noftro Signore, il 
quale per la ftima & amor Tuo verfo 
il Rè , e per l'oggetto della publica 
quiete,- non ha vendo fin hora fatta 
altra parte , che di Padre , dopò efTer 
giunto a li gran fegno delle fodisfat- 
tioni diS. Ms.eftà, che l'animo della 
Maeftà Sua medcfima , e la Corte 
tutta di Francia n'era reftata appagata, 
non fapeva vedere come potefle effer- 
vi giuffa cagione di muover l'armi, 
e di muoverle contro la Santa Sede 
Apoftolica iu i rifpetti delle relazioni, 
o de' foglietti di Roma , li quali fono , 
flati , e faranno femprefrnza rimedio 
pieni di mal talento , di paflìone , e di 
menzogna; 

Haverebbe voluto S. Santità 
difpenfàrfi dalla neceflìtà" importale | 
dà Dio di conformarli al vero , & al! 
gitutoper fodisfare a quello eh' il Si* 
« - . - gnor 
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gnor Ambafciatore hà richiedo, ma 
non è in fua mano , e non può cre- 
dere fenza offefad'un Rè fi pio , che 
ciò fia mente, di S. Maeftà. Qiie- 
fro concetto confolava in parte l'a- 
marezza , & il dolore dell' animo Tuo 
paterno, facendole fpenrc , ch'il 
zelo de' Principi Cattolici , là pietà 
grande della Nobiltà generofa, e de* 
buoni Popoli delia Francia , qxielii' 
che per accrefumento della Santa 
Fede hanno_ col valóre e col fangue 
loro altre vo'te ripiantata la Croce 
dì Chrifto nel!' Oriente , e fegnalati' 
gloriófamente la fpada in effaltatio- 
ne della Sede Apoftolica , fodero per 
rivolgere le loro preghiere a Dio , 
& al Re , perche in-quefto tempo , 
incui la Divina Bontà piove fi lar- 
gamente Iè fue benedittioni fopra la 
Francia , non foHTe ella veduta vol- 
gere la fpadà contro là Chiefa e Vi- 
cario di quel Dio , che la benedice , 
e ia favorifee fi largamente. 

F il Rè Chriftianiffimo degno> 

'lì hcrede: 
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tierede di quel Carlo Magno che 
fondò la Tua gloria , e quella de' fuoi 
fucceflbri nella di fcfa e neh" aumento 
della Santa Sede. 

Non hà mai voluto Noftro Si- 
gnore ch'efea al mondo la verità del 
fucceflb in Roma , e dell'operato 
da lui per fodisfatti'one del Rè, per- 
che amando Angolarmente la perfo- 
na e la gloria di S. Maeftà , e ve- 
dendo l'impegno de' fuoi Miniftri , 
hà eletto anzi di tacere con pro- 
prio frapito, quando che dalla pietà 
della Maeftà Sua foife per eflcr fi- 
nalmente, la Sede Apoftolica rifarcita 
del tutto. 

A Monfignor Nunzio Piccolo- 
mini, quando egli ricapitò il Breve 
di Noftro Signore fu detto dal Si- 
gnore di Lionè , che farebbe difpia- 
ciuto al Rè , eh' il Breve lì fofte pu- 
'blicato in Parigi. E fe bene era- 
grand* intereiTe di S. Santità, che 
li pajefafiero in quel Breve alla Fran- 
cia.! fuoi fenfi , per quanto era acca- 
duto: 



(fccor fotti Éòtffsi ifyi 
dato *.' non dimeno per conformarli 
al volere di S. Maeftà , ordinò al 
Nunzio di non publicarlo. Si udì 
efTer vietato in Francia a i Menanti 
di fcrivere nelle Gazzette TofFerra 
fatta dal Papa della Legatione del Si- 
gnor Cardinal Chigi, e S. Beatitudine 
tacque. 

Fin da' primi giorni , che nella 
Corte di Francia giunferQ gli auvilì 
dell' accidente di Roma , li publicò 
mandare il Signore d'Aubeville dal 
Rè a' Principi d'Italia per trattare 
unioni contro la Santa Sede , e per 
ottenere il palio all' Armi del Rè, 
che dovevano invadere gli Stati di 
eTa. Ciò non poteva ignorarli da 
§. Beatitudine , anzi con oftenta- 
tione fi jpublicava da per tutto etfer- 
i\ ^iàil palio ottenuto, e i'amftenza 
da molti. 

A Signori Ambafciatori di Vene- 
zia , e di Savoia in Parigi era flato- 
piìi d'una volta detto da' Signori di» 
Lione, e le Tellicr, edal-Rèmede- 

I. fimo*. 



Uigitize 



T9<5 Racconto dell 'Accidente 
fimo , che le Truppe fi apparecchia- 
vano, & in gran numero.. 

Vennero auvifi ben- fondati de 
preparamenti ne Stati di Modena 
perii Quartieri* del 1 e foldatefche, e 
degli armamenti marittimi a To- 
lone. E finalmente Monfignor di 
Burlemont a nome del Signor Duca 
di Crequì mandò a partecipare fe- 
riamente la dichiaratione di Monfù 
di Pleffis Pralin eletto al Comman- 
do dell' Armata desinata dal Rè. 
Onde non poteva in. ciò eflèr più 
luogo alla diflim illazione. 

Il debito e della natura , e del. 
Principato obligò S. Santità alla 
difefa de' fuoi fudditi, maxime che 
dalla' Corte in Parigi, per rifpofta 
dell* ultimo Breve <ii S. Maeftà ri- 
mandato in dietro, fu fatta dichia- 
ratione di non voler ammetter ne- 
gozio , che àlla tefta dell' Armata, 
quando ella fofle calata in Italia. 

Spinto adunque S. Santità da< 
qpefta neceffità eftrema a prò vedére 

alla. 
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alla cuftodia de' Tuoi fudditi , nè po- . 
tendo abbandonarli fcnza mancare a 
Dio ftefib , -che hà riferbato per Pa- 
trimonio della Sua Spofa gli Sta- 
ti della Santa Sede , rifolvè éà por- 
re infieme , come meglio potette 
le Tue forze , implorando l'ajuto de* 
buoni Cattolici , per la fola difefa . 
però dello Stato Ecdefiaftico , quan-. 
do fofle invafo , e con far auìcurare 
tutti li Principi che l'armamento 
era per pura difefa. Il che^parimen- 
te fece fcrivere da' Legati di Bolo- 
gna , e di Ferrara al Signor Duca di 
Parma , & alla Signora Duchefla di 
Modena , con forme precife di ficu- 
rezza. ; 

Al Rè Chriftianiflìmo non pote- 
va ciò dare alcun motivo di gelofia, 
ò d'irritamento , perche gli Stati di 
Noftro Signore fono così inferiori 
di forze a quelli della Maeftà Sua, 
e così lontani , che non poteva effer- 
vi pur per ombra d'offefa da quella 
parte. La difefa, che S. Beatitudine 

I j intra- 
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intraprendeva era forzofa, c difefa 
diquella Santa Sede, che era Madre 
dt\ Rè medeiìmo , e che S. Santità 
voleva ancora fpcrare nella pietà 
e giuftizia di S. Maeftà , ch'ella non 
fette mai per offendere. 

A quello fint invitò S. Santità 
con la publicatione del Giubileo al 
Chriftiancfimo intero alle più fer- 
venti preghiere , perche il Signor 
Dio, nelle cui mani fono i cuori de* 
Rè , fouvenuTe al bifogno della S. 
Chiefa , e rimo vene il flagello , che 
pur troppo s'apparecchiava non folo 
allo Stato Ecclefiaftico , ma all' Ita- 
lia intiera-, anzi al Chriftianefimo 
tutto, e molto più a tutti quelli , che 
con l'offefa della Santa Sede Toflero 
per provocare fopra di fe gli effetti 
della Divina giuftizia folita a non 
lafciar impuniti gli Autori delle ta- 
bulazioni, e de' travagli della Sua 
Chiefa, benché perfuoi occulti giu- 
dizi fi compiaccia tal' hora di per- 
J metterli. 

Con- 
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Confidava con tutto ciò S. Bea- 
titudine doppo Dio nella bontà del 
Rè, e per non lafcfor intentato mo- 
do veruno di riunirlo a Se , feri ve 
ella un Breve al R e Cattholico , per- 
che con la fua mediatione accettata 
già gran tempo da S. Santità mede- » 
lima, edalRèChriftianiflìmo, vo* 
kflè ottenere adito alle tante fodis- 
fattioni date da S. Beatitudine a 
S. Maeftà, & alla paterna Tua vo- 
lontà di riftabilirvi un* ottima cor- . 
rilpondenza. 

E per moftrare parimente allo 
fteflb Rè Chriftianiffimo , & ai mon- 
do , eh' ancora nelle ultime minac- 
ele , e dichiaratione di rottura , che 
fi facevano a S. Beatitudine , ella con- 
fervava dalla fua parte tuttavia affet- 
tuofe le vifeere della carità fua Apo- 
ftolica verfo S. Maeftà, dopò il rifiuto 
di tanti fuoi Brevi , fcriffe alla Maefti 
Sua medefima una lettera di fuo pu- 
gno del teoorefeguente : 

1 4 Cbar'tf- 
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■ - i • ' 

Charijjtme in chrijìo Flit mfier 
x faiftiemò* jpofloiicarM 
'■ benedittionew. 

■ - 

„ T7 V Ripieno l'animo noftrod*ama- 
*„ Xì rezza , e di rammarico nel!' udi- 
re che non rimanga Voftra Maeftà 
„ appagata ancora delle molte fodis- 
„ fattioni , che per mezo del Suo Am- 
„ bafciatore le habbiamodate , e pro- 
„ mene in riparatione di un accidente 
„ fentito da Noi con dolore , e punito 
„con le più rigorofe dimoftrationi , 
„ dichiarandone a Voftra Maeftà , & 
al Mondo noftra l'ingiuria , e l'offe- 
„ fa. Impazienti però di vedere con 
„ pienezza di fodisfattione riunito a 
3 , Noi l'animo di un Figlio {limato a 
5 , fi gran fegno , & amato teneramente 
„ da Noi , doppo ha ver tentato fin' 
,,hora ogn* akro mezo , habbiamo 
« voluto aprire immediatamente a Vo- 
„ ftra Maeftà con quefta lettera il noftro 
i, Cuore. - 



occorfo in Rotna. tot 
Di quanto hà richkfto il Duca « 
di Grequì per fodisfattion^ di Vo- <• > 
• ftra Maeftà , Noi habbiamo adem- * 

* 

pito quel tanto , che fanno i Miniftri « 
de* Principi, con partecipatione de' cc 
quali habbiamo trattato , e lo fanno <* 
già tutti , perche è fiata noftra pre- « # 
mura non folamcnte il fodisfare la <« 
Maeftà Voftra, ma ancora per fuo «< 
decoro far conofcere al mondo non «< 
efl'erfi negata da Noi alcuna di quel- <c 
le domande, che fenza offefa di" 
Dio, e della Santa Sede erano pofli- tf 
bilia concederli. " . «< 

Contro i rei dell* eccello prig- tc 
gioni , ò contumaci fi è efleguito , e « 
publicato il bando capitale fin dove «« 
lì è con le prove neceflarie potuto" 
tifare le forme più rigorofe , & eften- <c 
dere l'arbitrio alle taglie , & ad ogni « 
maggior dimoftratione di feverità." 
La Compagnia intiera 4e* Corfi , tc 
ch'era rimafta in Roma , benché non « 
appjrifle a Noi rea r fu bandita da" 
tutto lo Stato Ecclefiaftico , & in-«< 

I < habili- 
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„ habilitata a fervir più la Santa Sede , 
5 , e per Tempre ; ciò non potè concer- • 
* tarfi col Duca di Crequì , perche 
,> dichiarava all' hora doverli trattare 
„ delle fodisfattioni con Voftra Mae- I 
„ fta, e non con eflb lui : e Voftra Mae- 

• a , ftà ci fcriveva non voler chiederle , 
55 ma rimetterle a Noi fteflì. Habbia- 
>ì mo però promeflb al Signor Duca 
a> il Breve a perpetua memoria in de- 
5 > teftatione dell' ecceflò , t& intubi- 
si litatione de* medefimi Corfi al fer- 
5> vizio della Santa Sede. Habbiamo 
5> offèrta la Legatione del Cardinal 
55 Chigi Noftro Nipote, non per in- > 

v 55 formare Voftra Maeftà (blamente, 
5>maper una delleTodisfattionichiefte 
5» dal Duca , & è delle maggiori dimo- 
5> ftrationi che poteflìmo dare a Vo- i 
55 ftra Maeftà dell* animo noftro ^ e 
5> perche ij Cardinale potefle infieme \ 
prender canto alla Maeftà Voftra « 
55 dell' operato dal Prencipe fuo Padre 
55 neii* occafione dell' accidente , oltre 
ss la dichiaratone che quefto have- 

rebbe > 

» 
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occorfo in Roma. 20$ 
rebbe fatta in fcritto, e che farebbe 4< 
{tata accompagnata con Breve parti- 44 
colare da Noi. Confentimmo anco-' 
ra , che il Principe Noftro Nipote 4 
andaffe a levare l'Ambafciatorc nel 1 
fuo ritornq a Roma. Habbiamo prò- 4 
meOa l'abolizione de' proccfll con- 4 
tro il Duca Cefarino , e tutti gli altri , * 
che per queir occasione potettero^ 
efler incori! nelle pene de' Bandi. 44 
E finalmente quanto alla perfona 4 
del Cardinal Imperiale fiamo con- 4 
defeefi fodisfare Voftra Maeftà in 44 
quanto poteva farli , poiché egli fi * 
trova fenza il Governo di Roma, 4 
fenza la Legàtione della Marca , 4 
ufeito non folo da quella Corte, ma 4 
dallo Stato Ecclefiaftico , & afpetta 4 
in Genoua gli ordini di Voftra Mae- 4 
ftà per condurli coftà in perfona a 4 
renderle i fuoi offequii , quando 4 
dalla Maeftà Voftra fia permeilo. 4 
Tutto ciò fi è fatto da Noi per fo- 44 
disfattione di Voftra Maeftà , e quan- 4 
do pure non vi folfe concorfa la vo- 44 

I 6 lontà 
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104 Eacconto dell' Accidente 
5>4ontà del Cardinale , nel quale hab- 
jibiamo Tempre conofeiuto gran ri- 
n fpette & oCervanza verfo la Maeftà 
» Voftra , Noi per la fola (ódisfattio- 
» ne l'Inveremmo obligato a farlo co* 
j> noftri ordini , & haverebbe^ havuta 
« quella pena che fofle convenuta per 
a» giuftizia , quando ci fofle conflato 
a«del reato di lui , come fiamo pronti 
a a far fempre che ci coderà. Pari- 
» mente per fodisfattione habbiamo 
i> fatto dire al Duca di Crequi , che 
, s> nel fuo ritorno a Roma fi farebbe 
» trovato fuori . di effa il Principe 
» Noftro fratello , contro il quale in- 
o> ftava , benché non fappiamo , in che 
5» cofa habbia egli mancato , perche 
j> dov* è luogo all' arbitrio nelle per- 
sone del noftro fangue, fiamo pronti 
i> a fagrificarle tutte alla fodisfattione 
» di Voftra Maeftà. A Noi crepa il 
i» cuore in vedere l'antica corrifpon- 
>>.denza della Santa Sede con la Fran- 
»cia toltaci per quefto accidente con 
« tanto contento degli Heretici f e di 

.tanto 
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tanto profitto al commune Jniaii- 
co. Confidiamo , che dalla bontà" 
del Signore Dio , e dalla pietà ge-*' 
nerofa <li Volerà Maeftà farà rifta- <c 
bilita nel fuo cuore quel!' afFettuo- " 
fa unioné con Noi, che ben merita- <c 
,no l'afFettuofe dimoftrationi , e la" 
carità con .che fi vivamente l'a-' 6 
miamo. *S 

Per chiara prova di che efTendofi 
con noftro grave fentimento par-" 
tito il Duca di Crequì , nondimeno " 
ci fiamo dichiarati di godere, che** 
tuttavia rimanga in piedi il negozio '« 
per Ja terminatione dell' aggiufta-" 
mento , « per mandare dovunque " 
bifognafle chi habbia pieno potere" 
di trattarlo. " 

Habbiamo fra tanto fentita con" 
molto disgufto la perdita della Prin- " 
cipeffa Figlia di Voftra Maeftà eh' il". 
Signore Dio hà voluta feco , e lo " 
preghiamo ,* che fi degni colmare <c 
largamente nella Perfona e Cafa di " 
Voftra Maeftà tutte quelle profpe- H 

I 7 rità, 
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jj rità, delle quali fìamo certi, ch'ella 
#i fi renderà Tempre più degna col mo- . 

Ararli ad cmulatione de* Suoi Mag- 
giori vero , e zelante Figlio della. 
5 > Chiefa , e Protettore degli Stati , e 
r> de' Sudditi della medefìma, che è la 
>, pupilla degli occhi di Dio. Voftra 
9, Maeftà con tanta Tua gloria l'ha ef- 
», fàltata in Doncbcrchen , e n' è ftata 
» benedetta da Noi cordialmente, e 
» pregatane a Lei rimuneratione dal 
r> Cielo. Speriamo dunque , che vorrà 
>, tanto maggiormente non permette- 
» re che fia ella turbata in quefti Stati, 
» che Dio hà rifervati per Patrimonio 
»> della Sua Spofa , e per Sede del Suo 
. » Vicario , acci oche le forze loro , e 
j> quelle di Voftra Maeftà s'iropie- 
>ighino con quelle d'altri Principi 
» contro il commune Inimico. Così 
>» defideriamo , così ne pregaremo Dio 
» benedetto ogni giorno ne' noftri 
»» Sagrificii , abbracciando in tanto la 
5» Maeftà Voftra nel Signore , e dan- 
j>dole con pienezza d'amor paterno 

la 
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la noftra benedizione. Datimi Ro- " 
mje apud S. Mariam ìVlajorem die 27 
lanuarii i<56g. Pontificati^ Noftri'* 
anno o&avo. « 

Quella lettera fu da S. Beatitudi- 
ne fatta confegnare a Monfìgnor di 
Bourlemont,& in eflà fodisfece ancora 
S. Santità a quello che in ordine al Si- 
gnor Cardinal' Imperiale fi era mo-' ' 
ftrato negl' ultimi difcorfi dal Signor 
di Lione defiderarfi. 

E nell' ifteflfo tempo a Monfignor 
di Bourlemont fù dal Signor Car- 
dinal Chigi efpofto in nome della 
Santità Sua , efiTcr S. Beatitudine 
pronta Tempre più alle negoziationi 
dell' aggiuftamento , & ad inviar per- 
fone per trattarlo, dove fi ftimafle 
opportuno ad abbracciare il Rè come 
_ fuo Figlio cari(fimo,& a fargli godere 
ogni larghezza di quanto pofla deri- 
vare dalla Santa Sede per giufta fodis- " . 
fattionedilui. 

Niun buon' effetto produflcro 

l'accennate diligenze , la mediatione 

del 



Digitized by Google 



lo8* Racconto dell' Accidente 
del Rè di Spagna fu in apparenza , 
ma non in foftanza accettata, fa ri- 
mandata indietro la lettera di No- 
ftro Signore data a Monfignor di 
Bourlemont, & al medeiìmo ordina- 
to di ritirarli , come fece , non folo da. 
Roma-, ma dallo Stato Ecclefiafticot 
e di fermarli in Txjfcana lino a nuo- 
vi ordini regii. 

Tra quelli fpinofi affari , e nelle 
narrate contingenze entro l'anno 
1663, e non ottante che Noftro 
Signore , per contentare S. Maeftà , 
fi folle lafciato portare alle tante 
fodisfattioni dette di fopra , non tra- 
lafciando con la paterna fua vigilan- 
za di prevedere quali mali fovrafta- 
vano per l'alienatione del Rè dalla 
Santità Sua al Chriftianefimo tutto, 
bramava di poterli dare anco quelle 
fodisfattioni di più > che deatro a* 
termini della colcienza , e della 
giuftizia , e lènza offendere la colcien- 
za, e la propria dignità fe lifolfero po- 
tute concedere. 
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Incanto a Parigi li Signori Minn 
fi ri de' Prenci pi , & in particolare 
l'Ambafciatore di Spagna , e quello 
di Venezia, non tracciavano ogni 
diligenza poffibile per vedere d'in- 
durre là Maeftà Sua a qualche ra- 
gionevole aggiuftamento. 

E perche fu da loro quà fcritto 
alli Signori Cardinale d'Aragona , 
& Ambafciatore Bàfadónna , rap- 
préfentando le loro diligenze , fe fi 
foflè dato da Noftro Signore aper- 
tura a trattare degl* intereflì di Ca- 
ftro , e delle Valli di Comacchio , fi 
contentò Noftro Signore .oltre l'ag- 
gfcdimento inoltratone di comtnan- 
dare , che foflero ringraziati e pre- 
gati di continuare negli uffieii in- 
cominciati , & in conformità de! 
configli de' medefimi fu detto di 
fcrivere una lettera di pugno di No- 
ftro Signore al Rè$ e di confegnarla 
la fera de' 27. Gennaro nelle mani 
di effi , ò di quelladi loro , che con- 
certafTero inlìerae , accioche fofle 

P rc - 
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preferitati a S. Macftà , e ne rifultafTe 
-quel profitto , che fommamentc li 
defìdcfava; ma trafme(Ta(ì quefta in 
Francia , rifiutò il Rè di riceverla , 
con tutto che non portaffe , che cf- 
é preffioni d'amore, e di rifpetto verfo 
diluì, come delia copia , che qui Ci è 
fcritta. 

Quanto agli interefli delle Valli 
di Comacchio, e di Caftro fece No- 
ftro Signore rifpondere , e lafciare a' 
fopradetti Signori Cardinale & Am- 
bafciatore la rifpofta in fcritto , che 
era la Santità Sua prontiflìma di 
applicare ad ogni conveniente ag- 

giuftamento, quando queftofoiTe#l 
fine per il quale S. Maeftà inten- 
deva di mandare le Tue armi in Ita- 
lia, per redimere anco con quefto 
prezzo la quiete publica ; ma ftimar 
necelìàrio che quei Signori , i quali 
prefen tallero le lettere, e trattaflero 
co' Miniftri Regii , non moveflero 
loro flellì quefti projetti tanto dif- 
perati , e de' quali S. Maeftà già 

. gran 
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gran pezzo non haveva più parlato, 
ma che fteftro attenti, e quando 
udiflcro, che quefto' fofle il fine di 
S. Maeftà, all' hora pigliaflTero fo- 
pra di fé il parlare di quefti punti., 
perche fi darebbe ogni conveniente 
lòdisfattione , e che quando non fi 
dichiaraflero in Francia da per loro , 
che quefta fofle la volontà & il fine 
del Rè , la propofta fudetta non 
folamente non farebbe giovevole, 
ma pregiudiciale , perche oltrè ^im- 
pegno 5 tanto fi haverebbéro. Tarmi 
in Italia. Però che tutto ^tuefto fi 
rapprefentava alle Signorie loro , ac- 
ciò nel modo di portarle ufaflero 
della propria prudenza. Ma li Mini- 
ftri de' Principi poco ufando delle 
accennate precautioni , (limandole 
forfè non adattate , ò qual* altra fe 
ne fofle la cagione, offerfero al Rè 
ogni conveniente fodisfattione fopra 
li due accennati punti di Caftro , e di 
Co macchio. 

Datoli adunque con quefte pre- 

rncflTe 
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raelTe l'apertura al nuovo trattato , e 
rifpoftofi dì Francia , che fi farebbe 
udito dal Rè chi fotte ftato mandato 
con pieno , & ampio potere fopra 
i punti fopradetti in Francia * e non in 
luogo terzo , deftinò anche S. Maeftà 
leCittà , cioè ò Marfilia , ò Tolone, 
ò Lione; E con tutto che la Santità 
Suaben vedette e lo fvantaggio , & il 
difcapito di mandar colà un Suo Mi- 
niftro , nulladimeno per il fommo 
zelo , che haveva della tranquillità , 
publica^e del bene e ri poro dé' fuoi Po- 
poli , fàgrificò a quefto ogn' altro ri- 
fpetto , & il giorno de' 1 5. di Marzo 
dichiarò Plenipotentiario con ogni 
più ampia facoltà Monfignor Rafpo- 
ni , come fi vede dalla copia feguente 
del Breve : 
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Dilètto fiJio Magiftro* Carfari 
Ri fpo n i o i n u traqu e Sign a- 
turanoitra Referendario. 

Dilettegli Salutem, & Apo/ìolicam 
Benediclionem. Quale* animi noftri 
[cn[iu fnerint audito delegabili cafu, qui 
x 1 i j Kalend. Septembris pratedemis. 
anni 1661. accidit imerfamiliam Nobili^, 
Viri apud Nos & Sedetti Apofiolicam Ora- 
torti prò Cbrifliamffmo in Chriflo Fili» 
Noftro Ludovico Francorum Rege Cbri- 
flianijfimo, & Cuftodias Cor forum militum. 
in Urbe exijlentium , quidvé prò facinoris 
atrocitate , etiamjuftttia mediante v 'indi* 
cÀYiàty tuncjujferimus reque ipfaexecutum. 
Ju ialiti NoftriUitterts piene ftgnificavimus* 
ipfaque Wbsomnium.Xationum Mater t &- 
Mtrix locuples teftis exiflit. Qualia itidem 
fuerunt Jìudia no)lra ,pro motibus inde ex» 
ortis Regia Dignitatis intuita paterna di- 
te elione compefcendk,penitmque fedandis, 
non folum cordium formatori Deo, {ed uni" 
Verfis etiam Qhrifti fi de li bus , & Principi- 
bus Catholicispncipuis Fede fu Film, con* 

sttjtat*- 
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214 ' ^ conto de® Accidente' 
u 'fiat a fide notifft ma ftinu Qn& ma j ori in 
dies fervore profiquentes,utgrcgem Nofira 
cufiod'u commijfum in filmina rerum tran" 
quillitate fervatum, Datori vera pacis, qui 
, ttfque in fmem di [exit Nos ilUfitm , cum 
fccnore grati a fdeliter refiituàmus, libente r 
acceptmm defitper afta Parifus per diiccìos 
Tilios Vrincipum Catholicorum Mmftras 
gratta publtcam quietem confirrandt, ut 
omni formidine in Chrifiiana RcpuLlica 
pi or fin fiiblata, vera pax fior rat , nofira- 
que tempora felici animar um concordia & 
tranqui llitate fiuantur , eorum ^elum ac 
fietatem in hoc commendantes ; Vtf'aque 
propterea fubfcriptione ab eifdem facla,qua- 
in fi ipfos curam fufeeperunt , quod hic 
etiam convenienter fatispet pofiulatis fitper 
Vallibm Comachi, & Oucatu Cafirenfi, 
quodque Nos,qui aqatfm &jufium fimper 
amavimusfaciles erimits in bis concedendis 
qu& jufiitia fitadebit ac recla confiientia 
norma permitteU Ideo fummopere cupien- 
tes omnia & fingula prò communi botto ac 
fiatili omnium quiete componi , & efficaci; 
Gbarjjfimi FUii Nofiri Regis Gbriftianiffitm 

intera 
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interpoli ioni , quam ut par efi magni feci" 
mas, quantum in Domino pojfumus fatisfa« 
cere volente*: Motuproprio, ex certa /rien- 
tra, & matura deitberattone^deqtte Apofio~ 
lica potejìatis plenitudine > Te , de cujus 
fide , prudentia , &'tn rebus agendis dexte- 
rkate plurimum in Dev confidimus fuper 
pramijfts, & quibuscunque aliis ad cafum 
pr&fatumquomodolibet & qualitercunque 
Ipeclantibus, corumque occajìone proponen- 
disjratlandis , debitoque fine , utprtmifi- 
mw, concludendis , in NoJìrum t acSedit 
ApoftolicA Plenipotentiarium nominamm 
& depntamm, actttNoJlro d'iti Aque Se dis 
nomine cumpwfatis Regis Cbrijiianijfimi 
ac Principum Catbolicorum Miniftris,ipfc— 
qtte Rege, & aliis quibuscunque deprtmif- 
Jis omnibus & fingulis agere eadcmque 
tr aliare & concludere , acperpetttam &: 
inviolabilem conclufionem , obfervatioiicm: 
ex No/ira dicline Se dis pan e Jpondere & 
polliceri , ommaque pariter & fingula de 
j& fuper pumijfis facere , perficere & ab- 
folvere , etiamft taliaforentqua Jpecialeirr 
individuam tnentionem reamment, ni- 
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bil ornivi vemymio : Xosque & Sedetti 
pradiclam ad Ma adimplenda & firmtrer 
òbfervanda omnimelion & validiort modo 
obliare , defuperque omnes j'cripturas ne- 
ceffarias & quomodolibet opportuna^ confici 
re,& confai facere^&fubfcribere libere ac 
licite pojfts & valeas plenam. & ampjam 
facultatem tenore prafentium concedimi 
& impartì™ tir. Decementes validttm , fir- 
mum & efficax fore quicquid pufemtum 
bujusmodi vigore Tu eger'u , tractaveris, 
conveneris , concluferis & fubfcripferis , id 
omne ramni &gratum babentes ; Nosque 
& Sedem prtfatam ad perpetuai^ Mita 
obfervationem teneri non [ceni acfi a No- 
bis me t ipfis perfonaliter aduni , tracìatum * 
polUcitum , conciti funi & fubfcripmm fuif- 
(et: Sicque & non alitar iti pramiffisper 
quoscunque ludices, Ordinarios & Delega- 
tos.etiatn Caufarum Palatii Apophci Au- 
ditores t ac S.R. E.Cardinah>s,ctiamde 
Latere Legatosi osque ipfos & Succejfour 
Nojtros, oc Sedem prafaìam , & quoscun- 
qfie aliosquavispotejtate fungentes , mtnc 

& prò tempore exijientes, fublata eis ór 
* i _ èmuz 
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mttm 'ctùlibet quavis alitei Radicandi e?' 
interpretandi facultate & aucioritate , ju- 
dicari & definiri àebere^ ac irritum& {na- 
ve fi quid feem fuper bis aquoquam , quarti 
auclorttate fcientervAignoranter, cornige- 
ra attentavi. Non obflantibus Apoftolictij 
ac in CIntverfalibus , Provincialibusque & 
Sj/nodalibm Conciliti editti generalibusvel 
Jpecialibm Coìiftitutignibus , & Or dinatio- 
nibm j cutter tique contrariti quibmeunque. 
Datum Roma, apud Sanftum Vetrtim (té i 
Armalo Pifcatorti die 25 Mariti 1663., 
Ponti ficatus Nojìri Anno 8- , , 

Stimò bene S. Santità prima della 
publicationc , di farlo fapere ai li Si- 
nori Cardinale d'Aragona, & ^m- 
bafeiatoredi Venezia , quali in ni(Tun" 
altra cofa maggiormente premettero 
che nello fpingere con ogni celerità. 
Ivlonfignor Rafponi in Francia , pi- 
gliando fopra di loro, non oftante che 
noncifoflèro Paflaporti, che non fi 
farebbero quefti dirncultati, e che pri- 
ma delf- arrivo dei fudetto Prelaro in 
Torino lì farebbero fatti trovare neljp 

K mani. 
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mani di Monfignor Nunzio Roberti. 

Incaricò' Noftro Signore con 
iftraordinaria premura a Monfignor 
R afponi di follecitàre la partenza* 
che non ottante li giorni Santi , e ie 
fcfte di Pafqua , fi melfc ad un trat- 
to in ordine' per un viaggio così 
lungo , e fi partì a i 16. dell' ifteflb 
mefe giorno fecondo delle fefte di 
Refurrettione alla volta di 'Lione, 
luogo giudicato dalla Santità Sua 
più proprio per quefto viaggio. 

Et ad effetto di ev itare ogni con- - 
troverfia di trattamento ordinò S. 
Santità, che da* Suoi Nunzii anche 
in ftioqo terzo fc li cedefle là mano. 

Giunto a Turino Monfignor fu- 
detto , rion trovandovi Monfignor 
Nunzio , eh' era paflato in Savoia per 
atlìftere alle nozze di queir Altezza*, 
fpedìfubito Corri ero , Tupponendoli- 
Paffaporti nelle mani del mentovato- 
Monfignor Nunzio, ma non effen- 
doli capitati , fpinfe egli il Cornerò 
inviatoli a Lione a querMonfignor 
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Arcivescovo, per liaverne qualche 
notizia , e da lui fu rifpofto ritrovarti 
appunto in quella Città un Gentil- 
Tiuomo della Camera della MaeM 

* 

Sua co' mentovati Pauaporti , il 
quale d'ordine del Rè ftàva atten- 
dendo di lèrvire Monti gnor Rafpo- 
ni , portando queft' andate il ritor- 
no d'undici giorni di trattenimen- 
to a Turino dei fopradettó 1 Monfi- 
gnore. 

Erafi intanto trasferito da Pari- 
gi a fione di ritorno a Venezia il 
Cavaliere Luigi G rimani , ftatovi ìn # 
-qualità d'Ambafciatore , trattenen- 
doli d'ordine della RepuWica , e di' 
confenfo -del Rè in quella Città , per 
eflere Mediatore all' aggiuftamento. 
Monfignór Rafponi ve J<r trovò, 
tna il 'Duca di Crequì , <fi' era per 
la parte del Rè ftato dichiarato fuo 
Plenipotentiario , indugiò tredici 
giorni dopò l'arrivo dei fopradettó- 
Mop tignare, non (ènza ammi ratio- 
ne &. chi fapewx là fretta .e l'impa- 

K 2 tienza y 
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ticnza> che havevano moftrata i Fran- 
cefi, che giimgefle quelto Miniftro 
in Francia' , continuando più che 
mai a minacciare e Tirruttiontr loro" 
in Italia , e l'invafione delle» Stato 
della Chiefà, calando continuamen- 
te Truppe di Soldatefche a' Confini. 

Efleadofi intanto ricevuto da 
Parigi auvifo che Monfignor Ra- 
fponi haverebbe trovato difficoltà 
nelP eguaglianza de' trattamenti col 
Duca di Crequ* , firifolvè S. San- 4 
tità di mandarli Breve di Nunzio 
k Straordinario a tutti i Rè r Prencipi ^ 
e Republichc del Chriftianefimo , 
mentre in Francia fi erano dichiarati 
particolarmente Monsù di , Lionè 
con lAmbafciatore di Spagna , con 
quello di Venezia , che con quello 
titolo fapevano come dover trat- 
tarlo. N • - > 

Giunfè finalmente a Lione il Du- 
ca di Crequì > nel quale non fi trovò 
difficoltà di veruna forte (-ò fe purè 
«e. ae. £ù, pretefe X Ambafeiatore -di 

> , ■ '; • Venezia. 
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Venezia di fpiànarla) in trattari! con 
Monfignor Rafponi del pari , il quale 
afTunfe il carattere di Nunzio, e pallate 
tra di loro vicendevolmente le vifite, 
non fi- fece colà altro, che commu- 
riicarfi fra di loro le Plenipotenze, 
eia dichiarationecheil Rè di Francia 
pretendeva di fare di due fogli dati : %, 
S Quirico , un foglio folo , volendo 
hora le fodisfattioni contenute in am- 
bidue. 

Si ftudiò il Rafponi di rimovere 
lepretenfioni fopradette, procuran- 
do dr far apprendere , che il Mon- 
do fi farebbe maravigliato in vedere 
che il Rè ufaffe così forte il vantag- 
gio, che ha ve va nel temporale con 
la Santa Sede , di cui era Egli figlio 
fi diletto , e parte fi grande , e fi ri- 
guardevole , maCfime in una cofa , 
cheprefa per il fuo verfo , non vi era 
dalla banda di Noftro Signore ne 
pur minima colpa. ~-Che gli nemi- 
ci del None Chriftiano , e della 
Cattolica Religione haverebbero 
. . . K 5 trio»- 
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trionfato in quefte difcordie con 
difcapito grandiflìmo del bene , e 
della felicità publica. Ma riuscendo 
tutto vano , bilbgnò ammettere fimi! 
richiefta. 

Dovevano dopò quefti primi 
congrefli ritrovarli di nuovo il Nun- 
zio , e Crequì , & andandoti* da que- 
fio dilungando con pretefti di poca 
falute l'abboccamento , non fapendo 
Monfignor Rafponi a che darfene 
la cagione , comparve la mattina de' 
io* dì Maggio il Signor Ambafcia" 
tore di Venezia dal Nunzio , al qua- 
le ben prefto fcoprì queft* arcano, 
dimoftrandóli , che a Parigi era fia- 
to apprefomale, che il Signor Duca 
di Crequì Phaveflè ricevuto in qua- 
lità, e con trattamento di Nunzio , 
non volendo come tale ammetter 
nel Regno niun Miniftro della Sede 
yA-poftolica , (in che le cofe non ri- 
maneflero aggiuntate, e che per tan- 
to ò egli lafciafle quefto Carattere , 
come haverebbe fatto Crequì quello 

•i d Am- 
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d' A mbaCciatore * ò fi.titirafle ai Ponte. 
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^rendolMÉi nuovo il Congrcf- 
lo, non haverebbero havufcO difficol- 
tà d'i fajlja trattar da «at^. ^ 

Maravàgliolu di {ìmft propoftia U 
Kunsio % mentre per levare ogni 
oitacolo,, e col tacito confenfo dilla. 
Corte d.i Francia per l'accennate 
chiajatio&i. di Monto di Lione , ha-, 
yevalo. Noftro Signore qualificato), 
nè tuajafciò. <& far pondewe- aji' ! 
Ambafcjaiiore di Venera, non effer 
probabile % che Crcqtn non ItoveG 
k ordtae dalla Coste del come do- 
veva trattare con. eflb. hit ,. maffiroet 
per il cetmos datjofene. v% Parigi ,. e 
dall' Ambafciatore mcdeGmo > e da 
quello di Spagna , che non haverehbe 
voluto che fi accreditatfero l'inven- 
zioni di quelli , che amavano poco 
la Francia, e che pttblicavano che 
tutti erano protetti non per altra più 
fondata ragione , che per tirare in 
lungo y e coofumando la Sede Apa- 

K 4 . ftolica 
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fteliea col farla Ilare armata , havere 
affieme pfetefto di tepere ammaliato 
un buon nervo di gÀte ad effetto 
di Spingerli in Italia, lì per tener 
quivi impegnato alla guardia de' fuoi 
Stati il Rè di Spagna, & impedire 
al medefimo i progredì per quella 
Campagna nel Portogallo , come j 
accadendo la morte del Rémedefi- 
mo cinque giorni fi predicava in 
Francia per moribondo , fpinger 
l'armi in Italia, e parimente per ve- 
dere , dove andaflèro a parare quelle 
del Turco moflòfi contro l'Impe- 
ratore , e cavare da quefta dilazione 
e lunghezze quei vantaggi , che il 
tempo e la congiuntura portafle loro 
avanti. 

Alla fopraferitta propofta rifpofe 
Monfignor Rafponi di non poter 
egli rinunziare al Carattere di cui 
l'haveva honorato if Suo Principe , 
maffime che non era egli Nunzio 
precifamentc dichiarato al Rè Chri- 
ftianiflìmo , ma Nunzio a tutti i Prin- 
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dpi della ChrtftiaHità. Che la pro- 
poli di ritirarli in luogo terzo., 
cioè al Ponte Bonvicino , la rico- 
nofccva per più honorcvole , e van- 
taggiofa , contuttociò fapcr* egli 
eflèr tale il defiderio di Nolrro Si- 
gnore , che al mondo non appanne- 
rò nuove cagioni di difpiaceri tra 1% 
Santità Sua , e* la Maeftà delRè e 
che non s'haveffe d'apprendere , che 
per la feconda volta fofle ftato 
Scacciato di Francia il Nunzio del 
Papa , eh' egli lì farebbe conten- 
tato di rimanere in Lione , e di non 
ufare che il nome di Plenipoten- 

tirino. 

Piacque all' Ambafeiatore di Ve- 
nezia il mezo termine, che riportato* 
a Crequì non lo disapprovò, ma 

. prete tempo a rifponderc , & in capo 
a tre giorni , che appunto poteva 
«(Ter andato e tornato da Parigi un 
Corriere , rifpofe effer meglio che 
il Nunzio andafle al Ponte Bonvi- 
cino, inlìftcndofi alla Cprte di non 

' ; . K 5 voler 
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Xi6 Racconto dell 1 Accidente , 
voler Nunzio in Ffencia fino al totale 
aggiuftamento. 

Credefi oltre le ragióni fudetté, 
che non potendo impedire al Po- 
polo nel pratticare che faceva il 
Nunzio per la Città , che non mo- 
firafie atti di veneratione , e che in 
gran numero con molta divozione 
non concorrane alla Chiefa, ov'egli 
andava a celebrar la IV] eOa , ciò ri- 
dondane in difcapito dell' auttorità 
Reale impegnatali a dichiaratiòni co* 
Clauftrali , che non rendeflero al 
Nunzio atto alcuno di rifpetto , ò 
di riverenza, e che fi aftenelTero dal . 
vifitarlo, cofa publica per la Città 
tutta , anzi Cu egli aftretto di farfi 
accommodare una Cappella in Ca- 
fa , ove per alcuni pochi giorni prima 
della Tua partenza celebrò la Meflà. " x - 
Ufava Noftro Signore intanto 
verfe il Rè atti di pietofiffimo Pa- . 
dre, anfiofamente defiderando eli riu- 
nirlo a fe con tutte lèfofferenzejC tutti 
li modi poffibili. 

Neccf- 
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Necoflìtato il Nunzio a portaró al r 
Ponte Jfcnvkino , prejè Quartiere 
dalla par«,e 4.e^ Savoia e dopò di 
lui giunterò T Ambafciatore di Vene- . 
zia, il Puea.di Crequj, e per u>h 
ino Poh Michele Inetta. Segretarie 
. c|i Spagna. 

Si refluirono colà i pieHippten* : 
fcjarii telerò, Plenipqteaze dichiarati* 
dpil cia/chedunp apertpfi il ^opgref- 
fp ; fpiegq il Duca, di Crequì un 
foglio y che haveva. neU> roani , e leu? 
a Monfignor Rafponi gli articoli che 
appreso, fi contengono, 

Vqlere S. Maejtà, Chriftianiffima^ 
cjie fybitS fi r#itui(ìe \ Q> St^tp di 
Caflro , g di Rqncigliooe con la, 
fte pertinenze pet goderne il E>uca, 
djPairo^ncllan^d^finiaforffi^, che 
teveyanp godu^p i fyqi Prede- 
ce (Tori avanti le differenze tra Ur- 
bano Vili, & il Buca Qdoarcjo , 
e che fi 4efle uno 9, p$ termini a) 
detto Signor Duca di poter pagar© 
i fepj debili , conferendo S* ^lae- 

K 6 ftà, 
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1 1 8 Racconto dell' Accidente 
ftà , che te fpirato il termine affegna- 
tb., il Signor Duca non gli havefle 
pagati , il detto Stato foflfe di nuovo 
incorporato alla Camera , permet- 
tendoli al Signor Duca di fare que- 
llo pagamento in una ò più paghe , 
e che a proporzione di quefte gli 
venifle reftituito lo Stato , e fe den- 
tro il termine da prefigcrfi non folle 
riscoflb tutto , quella parte che ri- 
maneva , s'incamerafle , e non haven-" 
done rifcoflo veruna , s'incamerafle 
tutto. 

Per Comacchio ; che il Rè defi- 
derava che fenza liti fi acgiuftafle 
quefto importante negozio con la 
Cafa d'Efte , dandole le dovute , e 
convenienti fodisfattioni , e che fi 
reftituifl'ero a quella Cafa li Iufpa- 
tronati del Bondeno, e della Pom- 
pola. 

Che all' Ambalciatore fi deflè in 
Roma, & alla fua famiglia le necef- 
farie ficurezzc. 

Che tutti li procedi Criminali e 
' 1 . ; . . Civili , 
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occorfo in Roma, 129 
Civili , fatti fopra queft a materia, fo£ 
fero annulliti. 

Che tutti li proceffi e pregiudi- 
zii fatti al Duca Cefarini , fodero ri- 
parati. .. ' 

Che il Signor Cardinal Chigi an- 
dafle .Legato in Francia , e dicelTe 
le parole da concertarli. , 4 

Che nel ritorno della fua Perfo- 
. na in Roma , andafle il Signof Don 
Agojlino ad incontrarlo a San Qui- 
rico , e due Cardinali a Ponte 
Molle. 

Che fe gli defle fodisfattione, co- 
me farebbero rimalti in appunta- 
jnento , così per il Signor Cardinal 
Imperiale , come per il Signor Don 
Mario. ' 

Che la natione Corfa fotte fcac- 
ciata da Roma , e dallo Stato Eccle?» 
iìaftico , e dichiarata incapace di più 
fervire la Sede Apoftolica , e li cac- 
ciafife il Bargello • 

Che lì erigeffè una Piramide 
nell' antico Quartiere de 1 Corfi con 

K 7 dete- 



Racconto deli* Accidgntc 
deteftatione del fatto, e col decre- 
to della loro efpulfìonc. 
* Che al Signor Cardinal Maidal- 
*sbino fi delle Breve d'aùoluzione. 
per l'ufeita di Roma fenza licenza 
di S. Santità. 

Che fi perdonane agli Avignonefi; 
che le caufe loro d'appcllatione non 
veniffero più in Roma , e ejie fi le- 
viite loro la Guarnigione. 

Che tornando la Signora Am- 
bafeiatrice , andaifero ò la Signora 
Principerà di Farnefe , ò la Signora 
Donna Berenice ad incontrarla a * 
Ponte Molle , e teftimoniarle il di- 
fpiacere fentito da Noftro Signore per* 
l'accidente occorfo. 

Dopò di ciò eflèndofi S. Eccel-- 
lenza fatta da capo al primo Atti- 
colo toccante liaterelTe di Caftro> 
fi diftefe a. lungo in portar le rar . 

«ioni , che havea il Signor Duca di 
Parma di domandarne la reftitutia- 
ne con la refcuTione del contratto , 
H quale ara manifeilapente tefiva » 

, . J efor- 
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e forzofo , & in conféguenza nutlctt- 
Aggiunfe che era ftato aftretto il 
Duca di accònfèntirui dal timore di 
poter e (Ter fpogltato dall' Armi della 
Chiefa deJli Stati di Parma e di Pia* 
cenza , e che jiell' età , nella qttèfe era 
all' hora S. Altezza , non poteva 
validamente ftjpulare un contrattò 
fi fvantaggiofo per lui , infittendo 
principalmente nel motivo fondato 
fopra l'inveftitura data dello Statodi 
Caftro a i Farnefi da Paolo III, nel- 
la quale dichiarava efpreflamente che 
per nuTun delitto , etiamdio di ribel- 
lione , do venero gf inveititi decadere 
dal Feudo. 

11 Nunzio dopò efferfi proteftato 
con S. Eccellenza , che non inten- 
deva di entrare all' hora in contro- 
versa con effo lui de* meriti della 
caufa , ma (blamente di rapprefèntar- 
gli le ragioni che non permettevano 
a S Beatitudine di conceder la pro- 
roga al Signor Duca di Parma » pre- 
fe occafione d'infinuargli (blamente 
. ' • . quello, 
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2 ? z Racconto dell' Accidente — „ 
quello , che fi rifpondeva per la parte 
della Camera Apoflolica a* punti 
motivati da lui, come fi cfporrà più 
a' bado , aggiungendo di più tutte 
quelle con lìderat ioni , che poteva- 
no giuftificare il fine havutofi dalla 
Santa memoria d'Innocenzo Deci- 
mo nel venire al fopradetto Con- 
tratto col Signore Duca , e quello 
di S. Beatitudine nel porlo in efle- 
cutione. ■ * . "> -v 

... Ma ftringendo il Signor Duca 
Monfi^norRafponi , che gli dichia- 
rane 1 intenzione di Noftro Signore 
fopra quello punto , & udito da lui, 
che la difincameratione ne gliela por- 
ta va, ne gli eia poteva portare, olian- 
do a quefla la Bolla di Pio Quinto 
giurata da tutti li Cardinali nell' at- . 
to della loro Promozione , e dalla" 
Santità Sua , come da tutti i Som- 
mi Pontefici , quando vengono af- 
fluiti al Pontificato , alla quale con 
Bolla particolare parimente giurata 
. dalla Santità Sua , e da tutto il Sacro ' 
, : . • . " Collegio 

• * 

V 
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Collegio hàveva egli fottopofto 1<* 
Stato di Caftro , e che eflendo que- 
fta Bolla fondamentale per lo Stato 
temporale, di Santa Chicfà non 
poteva S. Beatitudine , fenza dive- 
nir fpergiùro infrangerla in moc|o 
veruno , oltre al confenfo , che vi fi 
richiedeva (quando l'haveflero vo- 
luto fare; di tutti li Cardinali , ma 
che ciò non oftante , portava tali 
modi per focKsfare alla Maeftà Chri- 
ftianiflìma nell' inftanze del Duca 
di Parma , che da quefti haverebbe 
potuto il Rè conofcere quanto de- 
fìderafle Noftro Signore di riunirli 
con paterno e lincerò amore ali» 
Maeftà Sua. 

Erano li Modi. Che S. Beati- 
tudine haverebbe aperta la bocca ai; 
Duca di Parma, accioche egli ha- 
vefle potuto dedurre le iue ragioni, 
connettendo la caufa a qualche Tri- 
bunale , ò alla Rota , ò alla Camera, 
ò ad una Congregatione particolare 
di perfone non disdenti alla Coro- 
na, 

_ > 
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234 lUccanto dell' Acàdente 
na , fecondo che fbfle più piacciuto 
alla Maeftà Sua , e quella grazia le 
iàceva ili Pontefice in riguardo del 
Rè , che quando ha veflèil DucagMi- 
ftificatoil gravame, haverebbeli fat- 
to ammifiiftrare pronta , e ' favorevo- 
le giuftixia. 

. Dichiaroffi incontinente il Duca , 
Ch* era finito il Congrego , efage-i 
rando , che fi continuavano i fediti 
artificii per pigliar tempo, che non- 
h aveva il Nunzio le fecoltà necefiV 
*ie > delle quali s'era data intenzione» 
che farebbe, fiato fuffic.knteme.nte: 
preveduto , e che haverebbe fpeditct 
alla Corte per ha ver la permiffione 
di feiogliere il Congreflo , già che; - 
non vi era fperanza, che conia pro- 
pofitione di fimili fodisfattioni do- 
veflèrìuicir fruttuofa, concludendo, 
appreflb , che non aggìuftandofi ho- 
ra l'affare , haverebbe. il Rè voiuter 
qwefte , e domandarebbe dell' a ' tre. 
oofe , e con termini afpri , mordaci , 
a ripieni di minaccie intimò pari- 
mente , 
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mente , che il Rè faria venuto a 
prenderli quelle fodisfattioni che fe • ' 
gli negavano» 

Quelli fentimenti del Signor 
Duca di Crequi portati da lui eoa 
fomma vehemenza , e la ccttfidera- 
tione di quanta foflie rteceflaria- al 
buon efito del Trattato , che- alta? 
prima apertura di eflb non barelle- 
rò pretefto in Francia di ftabtlirfi 
nelle opinioni finiftramente- conce- 
pite della retta intenrione di S* 
Beatitudine negli affari prefemi, 
fpinftro il Ntinzio ad avanzarli più. 
oltre, con dirli che per toglier vìa 
■ ogni ombra a S. Maeftà , che a Ro- 
ma fi cercane di prolungare la fpe- 
dizione di quefto negozio per valer- 
fi del benefìcio del tempo , fi pro- 
curarebbe di far in modo , che S> 
Santità fi compiacele di commetter- 
la Caufa , con la claufula AfpeìU- 
tione remota , & a condizione , che 
dovelTe fpedirfi nel tempo da con- 
certarli. * • 

Alle 
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Alle minaccie replicò Monfìgnor 
Rafponi , che era S. Macftà trop- 
po giuftì per non doverli movere r 
e portar per quefta cagione l'armi 
contro la Sante Sede, e cominciare 
a fegnalare la prima mofTa de- Tuoi 
Eflerciti fatta a S. Maeftà maggie- 
re contro il Patrimonio di Ghrifto , 
e contro la Sua Madre Santa Chiéfa, 
ma che fperava , che imitatore de' 
{boi gloriofi Progenitori haverebbe 
procurato ogni vantaggio della me- 
desima , & imbracciata generolà- 
mente la fpada contro chi la volefle 
affalire , non che égli ne foflè ftata 
TAfTalitore. 

Non lì quietò il Signor Duca 
alla rifpofta , ne volle dar orecchie 
alla nuova propella , ma replicando 
Tempre che il Rè era , e farebbe Ara- 
to coftantillìmo in vo'er la proroga 
degli otto anni a favore del Signor 
Duca di Parma , e redimer Io Stato 
indiverfepaghe, e che feaza quefta 
condizione non fi farebbe mai fatto 



■otcorfo in Roma» - *£7 
raggili fi a mento -, ritornò di nuovo 
Monfignor Nunzio a dimoltrargir 
quanto foffe imponibile , che No-, , 
uro Signore potette concedere a 
S. Altezza una tal grazia , che era 
in foftanza la refcitlìone del Con— » ; 
tratto , e fa contraventione alle Bol- 
le fenza (bdisfar prima all' obligp - 
ddk propria cofeienza , & al debito 
dcTTa giuftizia col £ar eflaminare pgr 
le vie giuridiche fe il Contratto (of- 
fe veramente lelìvo , che dovea.^flèr ' 
il fondamento per refcinderlo. Non 
poteri] dubitare, che il Rè non in-' 
ten^efìTe di foftenere le pretenfioni 
del Signor Duca dentro i termini 
del dovere , né poterli egli perva- 
dere t che le ragioni addotte da lui 
non dovettero hayer qualche forza 
nell' animo giuftiiTimo di S. Màe- 
fìà, afficurandolo * che tutto quello 
che fi folfe potuto fare da S* San- . 
tità lenza lefione della Sede , Apoi 
ftalica , fi farebbe fatto con ogni 

prontezza , e che Laverebbe fetta 

•naanifo?- 
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a$8 Racconto dell' Accidente 
manifeftamente apparire , quando da 
5. Maeftà fi proponete in quefto 
affare qualche modo * col quale , fai- , 
ve le fopradette cofc , S. Beati- 
tudine poteflè per la di lei intercef- . 
{kmt far la grazia al Signor Duca di 
Parma , confegnando anche a S. 
Eccellenza in quefto proposto la 
Scrittura tegnente , pregandotelo- 
ler3a far pervenire alle mani di S. 
Maeftà. Hebbe il Signor Duca ripu- 
gt^pza di fatalo » ma finalmente vin- 
to dalle preghiere di Monfignor 
Rafponi , glielo promife , ma fenz* 
fperanza di frutto alcuno* # 5 

Scrittura. 

* Rifi retto-delie ragioni addotte da Moti» 
figrwr Raffreni *ì \ Signm S>Ma di. Crespi, 
ftHe quali fimoftra mnfoterfi fcamerar* 
Cafro, ne concedere la franga dimandata 
degli &.amufej redimerlo* 

? Kel proporre il Signor D«ca di 
Crequì il punto diCaftro, fece in- 
tendere che H luo Rè <kfid«ràva ; ft 

* • con- 
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concedei Signore Duca di Par- 
ma un termine dì b aH"! , é^TO *• 
quale potette ricomprare il Suo Sta- 
to auvalorando quefta petitione con 
ilfuppofto della nullità e lefione del 
contratto. 

Si è replicato da Monsignor 
Nunzio non poterfi da Noftro Si- 
gnore concedere quefta grazia , 4"erh> 
za pregiudicare alla iua cofcienza, 
& incorrere in un manifefto fper- 
giuro , perche {tante l'incorporatio- 
ne dello Stato a beneficio della San- 
ta Sede, in eflecutione del Contrat- 
to Riputato con il Signor I>uca , s 
oftando la Bolla della fanta memo- 
ria di Pio Quinto , giurata da S. 
Beatitudine , e da tutto H Saero Col- 
legio , die prohibifce l'alienationje 
de' beni in qualfirogHa modo accjui-^ 
frati, & incorporati alla Santa Sede. N 

E H doveva confiderare che nel 
medesimo Contratto fi convenne, 
diefpirato il termine degli otto anni, 
e* nunc prò t une s'intendelfe ipfi* 

ì > • 
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jure acquiftata per ogni y^ionc di 
dominio 'a!!: Santa Sede irrevoca- 
bilmente & in perpetuo , nè poteffe 
il Signor Duca, ò per reftitutone in 
integrum , ò per purgatione di mo- 
ra, dimandare la ricompra- 

Quello patto fi come toglie lai 
facoltà a Noftro Signore di conce- 
dere la grazia fudetta per efler omnì- 
namente pregiudiziale alle ragioni 
acquiftate dalla Santa Sede , quali 
per debito della fua dignità , deve 
confiderare , così rende men giù Ita 
Ja petitione del Signor Duca in do* 
mandare ciò , che £on giuramento 
hà promefTodinon fare. 

S'aggiunge al Decreto di Papa 
Clemente Vili, congiunto per fan- 
gue alla Cafa Farnefe > che efprefla- 
mente-prohibiice ommm prorfiu aliena- 
tionemy&'mvefiiturarumpYorogationenu 1 
' Onde Noftro Signore che per 
àkro è difpoftiflimo a compiacere 
a S. Matita in tutto quello che è 
«conforme al dovere , né ripugna alla, i 

i 
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fua cofcienza , non crede di poter 
concedere quefta grazia al Signor 
Duca per haver legate le mani, e . 
dalle Conftitutioni de' Suoi Prede- 
ceflbri. e dal proprio giuramento. 

Il fuppofto ove è fondata quefta 
domanda del Signor Duca di Cre- 
quì, che il Contratto (là lefivo, nullo* 
eforzofo, non fuffifte. 

Perche in quanto alla lefione , fe 
li confiderà la qualità del feudo y 
eflèndo ex patto & frovident'ta ri- 
fletto alla linea del primo inverti- 
to, nètranfitorio ad extraneos , non* 
fi deve valutare fecondo la ft ima. or-- 
dinaria. 

Che fe fi riguarda al Contratto ia ? 
quanto vi è il patto della retroven- 
dita , ohe anche diminuifce il valore^ 
quafi che nel quarto ,>& in oltre- 
computandofi il confenfo nel prez-- 
20 , le- fpefe fatte dalla Santa Sedè ' 
Apoftolica, per la- guerra difenfiva» 
contro l'invafione, del Signor Duca* 
& anco la grazia della caducità e- 

1^ p,NV4*- 



by Google 



242 Racconto delt Accidente 
privatione dello Stato di Parma , e 
Piacenza , nella quale era incorfo per 
* la fudetta invafione , fi viene di gran 
lunga ad eccedere il valore dello 
Stato , & in ogni cafo non può la 
Santità Sua recedere dal detto Cori- 
tratto , fe prima non fia canonica- 
mente dichiarata la pretefa lefione 
che dalle fudette ricompenfe, e dall' 
accollatone del debito del Signor 
Duca viene efclufa , e della quale noa 
fe ne da hoggi prova; veruna dal 
. Signor Duca , folo che del fuo det- 
to , dove che per parte della Santa* 
Sede affitte la giuftizia del Contrat- 
to canonizato per tale dal medefìmo 
Signor Duca. 

Anzi dalla lettera <Iel Contratto 
chiaramente apparile, che la San- 
ta Memoria d'Innocenzo X. non 
fiebbe in quefto altro motiva , che 
di favorire , e di far grazia al Signor 
Duca , perche bene volfe compu- 
tare nel prezzo le fpefe della guer- 
ra y e la gnazia dello Stato già deca- 
duto r 
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occcrfó 'm Rottati 2-4 .5 
duto, tuttavia nella compra fi cotir- 
fentì , che sborfando il Signor Duca 
il Millione fei cento venti nove mila 
fettecento e cinquanta lcudi del 
Monte, e frutti accollatili potefle 
rihaverlo fenz' altro pagamento del- 
le fpcfe Ridette, e lenza dare veruna 
compenfa all' altra grazia , che però 
effondo in libertà del Signor Duca 
di poterlo ricomprare nella forma 
fudetta , non vi fi può confiderare le- 
ttone alcuna , nè hà occafione di 
querelarli , che dì fe medelìmo , e del 
proprio mancamento , in non haver 
refi ituito alla Camera il fuo denaro. 

Mà fe pure il Signor Duca no» 
ofhnte le ragioni Ridette intende di 
voler dimoftrare la lefione per altro 
improbabi'e , la Santità Sua è pron-- 
tilTìma di confentirlo con deputar-, 
-.-gli ò il Tribunale della Camera , ò 
Sella Rota ,* ò di una Congregatione 
particolare de v Cardinali , quali bab- 
bi no. fpeditamente a conolcerla, e 
riparare a i pregiudizii del Signor 

4% Paca* 
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Duca , quando nel Contratto ve ne 
ibflèro." 

Che il Contratto fia nullo per 
mancanza delle folennità , non fi può 
pretendere , trattandoli di Contratto 
ftipulato con il Suo Sovrano , che à 
richiesta dell' ifteflò Signor Duca 
omnes Iuris & facto defeftus fupplevit, 
come nè anche può faffragargli la 
•minorità per eflerin tempo della ra- 
àficatione maggiore danni dieciot- 
to , e come Principe babens lura Im- 
perli non ha bifogrib di Curatore , & 
in ogni modo v'intervenne nella ra- 
tifi catione il confènfo & approvar 
tione del Suo Confeglio di Stato, 
che fupplifce l'intervento del Cura- 
tore , e canoniza la gjultizia del Con- 
tratto.^ 

- A quello fi dice ,. che il Contratto 
fia forzofo s non vi è fbifogno di ri- 
fpofta , eflTendeben. notb ai mondo 
guanto folle forzata la Santa Memo- 
ria d'Innocenze X. a condefcendere 
a cjuefto Contratto da, i continui ri- 
? ' , . u chiami. 
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chiami di tanti Creditori, che fin dall' 
anno 1640 mendicavano li frutti 
de' loro Monti , per potere con la fuà ' 
paterna pietà fouvenire alle loro 
miferie, e pef Tiftanze fattegli per 
parte della Maeftà Cattolica, e del 
Gran Duca di Tofcana. Anzi quefto 
Contratto dimoftra la fomma ck» 
menza della Santità Sua , perche pó- . 
tendo fubhaftarlo in vigore della 
Bolla di Clemente Vili, detta de* 
Baroni , con togliere ogni fperanzar 
al Signor Duca di poterlo ricom-* 
prare , volfe nondimeno con una 
compra volontaria fottrarre il Si- 
gnor Duca dalla lefione, che por- 
tava feco fimil vendita fub bafta , e 
con il" termine di otto anni a poter- 
lo redimere , dargli tempo a procu- 
rare il pagamento del debito, e di 
rihavere il fuo Stato. 

Se bene neU* Inveftitura di Ca- 
ftro fi legge che il debito del feu- 
datario non pofli nuocere^ i fucceC- 
fori ad effetto che lo Stato rimanga- 

L z neHa 
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nella linea in veft ita , quefto, nsm to- 
gli^ che in ogni cafp , rifatto a Par~ 
ma e Piacenza , nella cui Inveftiiura 
non vi è quefta condizione , non gU 
facefle S» Santità una grazia grani-, 
de con rimettergli la caducità in- 
corfa , come nè meno impedifce , che 
iL Papa non habbia po0uto com- 
pararlo per fodisfare al debito del 
]\lonte Farnefe , al quale in vigore 
della Bolla di moto proprio di Cle^ 
niente Vili, fòggiaceva lo Stato * 
non ottante l'Iaveftitura fudettacon 
le claufute che ivi fi leggono. 

Partitofi il Signor Duca di Gre*: 
qui da Monfignor R afponi , venne 
lo fteflb giorno a trovarlo il Signor 
Ambaficiatore di Venezia, e difleK # 
che il Signor Duca era flato poco 
djanzi da lui , e partecipatoli quello 
che era paflato tra di loro circa il 
punto di Gaftro , & il timore eh* 
egli haveva concepito dal difcorfo 
tenuto conino lui della rottura dei 
t lattato , che 1 hàvea incalzato ga* 

^ : > - gliarda- 
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gftardamente , accioche havendo fa- 
coltà di arbitrare a condizioni più 
facili fopra quelY articolo , fe ne fer* 
viflè prima di dar parte di quello , 
che paiTava alla Corte , ma che l'ha- 
veva fempre trovato più faldo ir* 
rifpondere , che nè egli poteva con» 
deicendere ad altro propofito , nè 
S. Maeftà vi haverebbe mai acconv 
fentito. 

Sopragiunfe intanto il Segretario 
Iturietta , & ambidue fi mifero uni- 
tamente a perfuadere Monfignor 
Raiponi , accioche potendo avanw 
«arfi a qualche partito più avantag- 
giofo al Signor Duca di Parma , lo 
faceilè prontamente per levare i pre-. 
tefti K e l'opinione , cheli còntinualTe- 
ro i (oliti pretefi artificii, onde fi met- r 
tetTero le cofe in pericolo di venir a' 
rottura. 

Replicò Monfignor Rafponi a' 
due fopranominati quanto haveva- 
detto al Signor Duca di Creqrò , e 
fi diffofe eoa tutta quella efficacia 

L 4 
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Racemo dell' Accidente . 
che potette per far loro toccar co» 
roano l'impoflibiUtà di acconfentire 
alla dimanda del Rè ne* termini fd- 
pradetti per Je ragioni irrefragabili 
che l'impedivano , concludendo che 
premeflero loro in far rapprefentare 
a Parigi dagli Ambafciatori de* loro- 
Principi., quanto folle impoffibiler 
perle ragioni addotte ; che S. San- 
tità poteflè condefeendere alle litan- 
ie del Rè , onde fi applicando più 
vivamente a procurare , che S* 
Maeftà non contentandoti del par- 
tito propofto da lui , ne facefle pro- 
porre qualchedun' altro, il quale 
potefle eflere abbracciato da S» 
Beatitudine, e eh* egli a tal fine ha- 
vrebbe data loro una memoria de' 
motivi , che dovevano appagar l'a- 
nimo di S. Maeftà della giufta ré- 
nitenza , che haveva Noftro Signore 
' di compiacerle circa il punto di Ca- m 
Uro nella forma richiefta (era la 
Scrittura la medefima accennata di 
fopra data al Signor Duca di Cre- 

: 1 • . q^y 
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qui) Replicorono a quello tutti due, 
che il R.è non fi faria mai contentato 
della femplice commiflìone della 
caula , mentre erano pur troppo certi, 
che S. Maeftà non acconfentirebbe 
ad altro partito , non fenza moftrare 
ripugnanza a voler mandar la Scrit- 
tura a Parigi , come cofa del tutto 
inutile. 

Terminato quefto Congreflb tor- 
noronp la matina li due mentovati 
Miniftri da Monfignor Nunzio per 
confultare quello che fi potefle fare 
nello ftato prefente delle cofe. Dop- 
po varii tìifcorfi propofe Monfignor 
Nunzio , che fi farebbe potuto ve- 
nire alla difcuflione degli altri Ar- 
ticoli, tèn za però cavar titolo di con- 
feguenza , ò conceflìone di alcuna 
cofa , quando non fi foflero aggiu- 
ftate tutte. Che il motivo , eh' egli 
haveva in quella propofitione , era 
che potevano negli altri punti age- 
volarli di maniera le cofe , e darfi fo- 
disfattioni tali , ò per l'una , ò per 
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4'altra parte , che Noftro Signore fi 
farebbe potuto avanzar pra ndi' affa- 
re di Caftro, ò il Rè cedere alla più 
alta pretenfione che haveva e quie- 
tarfi alla propofitione già fatta. 

Piacque la propofta tanto al Si- 
gnor Ambafciatore , come al Signor 
Iturieta , e vollero fàre un poco di 
fcopertacol Signor Duca, e veduto 
che non rigettava il partito fu giu- 
dicato bene , che il Nunzio fi por- 
taflè dal Duca per proporli , che 
havendo ambidue il medefimo fine 
in quefto trattato di Operare per la 
concordia fra loro Principi e per 
la publica quiete , ha verebbe giovato 
fom marciente a ciò , il conferire fò- 
pragli altri punti , lafèiando in tanto 
infofpefo quello di Caftro , impero- 
che accordandoli- quelli non pote- 
va dubitarti , che ciò non dovette 
apportare facilità in quefto per ogni 
parte , quando per quefto folo do- 
vettero perderli gli vantaggi , che 
fultavano dall' aggiuftamento di tur» 
. ti gli altri. In ^ 
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In ordine a ciò per evitare mag- 
giormente, che quefta propoli tione 
venendo femplicemente fatta dal 5 
Nunzio, non defle occafione al Du^ 
ca di crederla fvantaggiofa per fe ,. 
& in confeguenza di rigettarla , fu 
; ftimato bene, eh' egli nel portarla 
al medefimo gì' infinuafle ciò efler 
anche motivo del Signor Ambafcia- 
tore di Venezia , che gli haveva det- 
to di haver parlato in tal propofito 
con S. Eccellenza. 

Secondo quefto concerto venen- 
doli alla feconda conferenza col Si- 
gnor Duca , fattafene l'apertura nel 
modo fopraferitto , e S. Eccellen- 
za confenti^cavi non fenza qualche 
difficoltà , dopò lunghi ragionamen- 
ti , ne' quali fi trattennero lo fpatio 
di tré hore , concepirono egli in 
-franeefe , & il Nunzio in italiano 11 
foglio delle fodisfattioni doman- 
date dal Rè, e di quello che gli pa- 
reva di poter dire fopra a ciafche- 
duno di eflì della volontà di Noftró 

L 6 Signore 
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% 5 a Racconto 4eW Accidente 
Signore con anticipate protette per 
una parte e per l'altra , che nè s'in- 
tendefle perciò di ftabilire cofa alcuna 
fopra i punti da proporli , nè alcuno 
di effi fi haveffe per aggiuftato , fe 
non fi aggiuftaflèro ancora tutti gli 
altrir 

* » . > 

- . Li fogli fino ti feguenti. 

Foglio concepito , ma non ac- 
cordato tra Monfignor Ra£ 
poni Nunzio, & il Signor 
Duca di Crequì*nella Con- 
ferenza havuta infieme al 
Ponte Bonvicino il giorno 
di 3. Giugno 1 6 63. 

♦ • — 

Comacchio. 



Cile Nùjtro Signore in riguardo di S» 
Maefta.per le Valli di Comacchio, 
s'accolli il Monte Eftenfe afe e udente alla 

fimma di feudi 300 mila, e li frutti de- 

- « corfiy 

1 

« • 

* 
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cor fi t e non pagati alla foni ma di feudi 40, 
b 50 mila. Che da S. Santità fi dianoia 
oltre 40 mila feudi , b un Palaz.z.0 in Ro- 
ma a fodisf anione del Signor Cardinal 
d' Epe y pur ehe non ecceda la detta fomma. ' 

Che S. Santità dia d'adejfo il lujpat To- 
nato della Badia della Pompofa, e Prepofi- 
tura del Bondeno al Signor Duca di Mode- 
na , e fuoi Heredi con la clan fui a Ancor- 
ché vacafleroin Curia,*? per quefi' effetto 
S. Santità dia le necejfarie jpe Hit ioni , che 
all' incontro S,Maeftà promettale quan- 
do il Signor Duca di Modena farà maggio- 
re ratificar a ilprefente accordo, e che tutte 
le pretenfxoni della Camera Apoftolica e 
del Signor Duca reftino eftinte , fen^a che 
per Vauvenire il detto Signor Duca fe ne 
poffa prevalere rie in vigore di Primogeni- 
tura, odifideicomijfo, ne di qualsivoglia 
altro titolo contro la Camera Apoftolica, 
mia Camera Apoftolica contro di lui', e che 
S. Santità dichiari perfe,e Suoi Succeffo- 
ri, che non potranno venire contro il prer 
fente accordo. v 

% 
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I. __«. 

* 

• Caftro. 
II. 

• S. Maejìa deftdera che fia dù incame- 
rato lo Stato di Caftro , e Konciglione con 
[ite pertinente per gioirne il Signor Duca 
di Parma nella medepma forma , c he ne 
hanno gioito i fuoi Predeceffori avanti le 
differente tra Urbano Vili. & il Duca 
Odoardo r eche fi dia il termine di otto anni 
al detto Signor Duca di pagarci fuoi de- 
biti , conferendo S. Maeftà, che fe detto 
tempo forato, il Signor Duca non li bavera 
pagati , il detto Stato fia di nuovo incorpo- 
rato alla Camera , permettendo}, al detto 
Signor Duca di far quefto pagamento in 
miao più paghe , e che a proporzione delle 
paghe gli venga restituito lo Stato > efeden- 
troM termine [udettonon foffe rifcoffo tutto , 
quella parte che rimane s'incameri , e non 
h avendone rifcoffo. niffùna » s'incameri 
tutto. « 

• » 1 _« 
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Parole da dirfi da S. Eminenza tanto 

in nome di Noftro Signore, come 
proprio. 

IH. 

« 

Che il Signor Cardinal Chigi venga le- 
gato in trancia , e dica a S, Maeftà le pam 
role concertate tra il Signor Nunzio , & U 
Signor Duca di Crequì, che fino. 

Sire. Noftro Signore ha h avuto finti» 
mento, e rammarico grandiffimo de* sfor- 
tunati accidenti , che fino occorfi, dijpiacen» 
doti l 'occafioni di disgùfto di Voftra Maeftà, - 
& afftcurandola% che non e fiata mente di 
S. Santitàche la Maeftà Voftra fia offefa 9y 
& il Signor Duca di Cr equi Suo Amba» 
filatore , defiderando S. Santità , che per 
l'auvenire pafft una buona e [incera corri» 
Jpondenza tra ambe le parti , com' è fiato 
fimprei Et io in mio nome particolare tefti- 
monto con ogni più .riverente divo t ione a 
Voftra Maeftà il godimento che ho , che con 
quefto meno mi fi apra l'adito di far c<h+ 
no fiere alla Maeftà Voftra con gli atti più 
humili, e finteti del imo offequio, quanta fia 

U 
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la veneratane , ch' io e tutta la mia Ca fa- 
porta al Nome gloriofo di Vojlra Maefia, 
con quanta fede , & ambinone profejfi ogni 
legge più vera di fervitu alla Re ai Per fona, 
e Cafa della Maefià Vojlra , e quanto fieno 
fiati lontani da* fentimenti nofirigli acci- 
denti occorfi in Roma , e con quanta ama- 
rez*z.a b abbia udito , che io e la mia Cafa 
fumo fiati gravati £ opinimi fi fini fir e > e 
lontane da quella riverenza , e divotione, 
che proferiamo, & haveremo ^articolar de- 
fiderio , & ambitione di profetare a Voflra 
Mae fi a Supplicandola a credere che quefte 
parole e quefii fenfi vengono ejprejfi da un 
cuor fincero , portato ajfteme con tutta la 
mia Cafa a venerar fempre con titolo di 
vera dirottone la Maefià Vojlra* 

Signor Don Mario. 

- 

IV» _ • 

i Che il Signor Don Mario dia in ferino 
in fede di Cavaliere , che wfn ha havuta 
niuna parte a quanto e pajfato nel di 
20 d'Agi fio 1661. in Roma, eque fio fia 

accompagnato da un Breve di S. Santità, 
, ■ • .ove 
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ave teflimonji, che veramente il Signor 
Don Mario t intieramente innocente di 
quantoì pajfato.in detto giorno. E per ino- 
ltrar tanto più il defiderio,che ha la Santità 
Sua di fare tutte le. co fe, che potranno fodis- 
fare a S. Maejìà , ordini al Signor Don 
Mario dijlar fuori di Roma fin a tanto che, 
il Signor Cardinal Chigi fi farà veduto con 
S, Maejìà , .& bavera portato le fcuféper 
lafuaCafa. 

Il Cardinale Imperiale. 

V. 

Quanto al ponto dei ^ignor Cardinal 
Imperiale fi f offende fino che fiano termi- 
nati gli altri. • r 

Soldati Coriì. » 
VL 

Si pretende , cheli Soldati Corfiefch'mor' 
dallo Stato , & il punto del Breve in luògo 
della Piramide rejlafojpefo. 

Amniftio Generale per Avignone. 

Vii, - 

Chef conceda l' Amniftio generale in 
Avignone con ogni ampiezza di perdono , e 
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*hc S. Santità hahhia riguardo , che non vi 
ejftndo che un Giudice in Avignone per 
quello che riguarda a Villa ò il Contado, di 
mettervi qualche Aggiunto, ò Ajfejfore. 

Signore Duca Cefarini. 
Vili. 

: Che tutti li proceffi fatti contro il Duca 
Cefarini ftano caffati , & annullati, e che, 
gli ftano riparati i darmi. 

Decreti & altri Atti fatti, 

1%. 

Che tutti li Increti , & altri Atti fatti 
tontro li Baroni Romani da io d'Agofio & 
contro qualfivoglia per fona di che qualità 
fi fia, circa il fatto del fudetto giorno(eccet^ 
ut li Atti , che faranno fiati fatti tra parti- 
colari per ragione de' loro inteuffi) fiano 
parimente annullati , fetida che alcuno di 
quelli , contro de' quali fono fiati fatti,, ne 
pojfa effer richiefio in avenire dalla giufii" 
ùa, ne molefiato fitto qualfivoglia pretcfio 
* modo. 
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l'Affari degli Ambafciatori. 

L'affare degli Ambafciatori rimane iti" ' 
de ci fio ^ e fi procurerà qualche mez,o termine 
pr aggiujlarlo ira S. Eccellenza, e lui. 

Don Agoftino. 

Che il Signor Don Agojlino venga ad in- 
contrare il Signor' Ambajciatore a S. Qui* 
rteo con ricercarlo da parte di Noflro £*- 
gnore di ritornar* a Roma.* egli tefiifichi ti 
di$iacere > che ha hayuto S. Santità del 
f affato a i o. (?Ago{to 

• Signor Cardinal Maildachmc*. 

XII. 

Che S. Santità fi conienti, che il Sigmr 
Cardinal Maildachino torni a Roma. 

Signora Principerà di Farnelè. 

m m % * * ■ 

Che il giorno del ritorno della Signora 
Jmb aviatrice la Sonora Principeffa di 
TarnefeyO la Signora Donna Berenice ven* 

ehino incontro a &. Eccellenza a. Bontà 

Molle 
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2#o Racconto dell' Accidente 
Molle tefiimoniando ildijpiacere che hanno 
fentitocon tutta la loro Cafa di quanto e 
accaduto j>er l' 'accidente de* io, d'Agojlo* 
& il gufo che hanno del fuo ritorno, 

X I V!# 

Che due Cardinali fojfero nel fuo ritor- 
no ad incontrarlo a Ponte Molte. 

XV. 

<.he al bargello di Roma f offe dato il 
ìntndo da tutto lo Stato Eccleftaftico. 

Repliche fatte da Monfignor Ra- - 
fponi al Signore Duca, di Cre- 
quì ^ mentre concepivano in- 
fame il foglio toccante quefla 
medefima materia , fenza ca- 
mpar titolo di confeguenza \ o 
concezione di alcuna co fatan- 
do non réfi ino accordate tutte. 

. • Cornacchie., 

I. 

LE prime petitioni fono ftate di 
tré millioni, poi di due, e poi. 
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di uno , poi di 800 mila feudi , fi- 
nalmente fi ridufle nella forma con*- 
travertita , havendogli detto il Nun- 
zio , che non fapevaie Koftro Si- 
gnore l'approvarebbe , y non parerr- 
-doli conveniente di arrivare a tanta- 
-fomma. Anzi foggiunfe di auvan- 
zarfi troppo , e che per il Palazzo 
non gli pareva fi doveflè eccedere 
ria fomma di 30 mila feudi , ma il 
Signor Duca non Ce ne appagò. 
1 11 fornimento di quefto Articolo 
iù e fe ne dichiarò con il Signore 
Ambafciatore che con quefto fi 
jquietalTero tutte le pretensioni , che 
pattavano tra la Cala d'Èfte , e la 
Camera Apoftolica , e viceverfa , c 
che il Rè vi entrafle Malevadore, 
acciò non haveflero queir,' interefii 
un' altra volta ad efler cagione di 
perturbar la quiete. Soggiunfe ch'e- 
ra neceflfario , che il Contratto fi 
rattficaffe in ogni miglior modo, e 
con le folennità neceflarie dal Si- 
gnor Buca diModena w ^c il Signor 

»— — - - 
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AmbaGriatore gliel'accordò , & il 
«lodo , col quale l'ha¥ea concepito 
« il (èguente. 

Condefcende parimente Ja San- 
tità* Sua in gratia di S. Maeftà in 
ordine alle Valli di Comacchio d'ac- 
collarli il Monte Eftenfè afcenden- 
te alla fomma di feudi 300 mila Se 
i frutti a 40 mila in circa , con che 
la Maeftà Sua fi -compiaccia , che ciò 
fègua con reciproca ficurezza , in 
«laniera che nè da' Succeflbri nella; 
Sede Apoftolica., nè da' Porterà 
del Signor Duca fi habbia , nè fi poP* 
là rivocare , nè fufeitare altra preten- 
sone tra la Camera Apóftolica , e 
la Cafa d*£fte , nè in vigore di Fidei- 
commifìo , ò Primogenitura , nè per 
qualfi voglia altro capo , ma refi ino. 
tutte eftinte mediante il prefentc 
accordo. 

- 

Badia della Vom^[a r e Prepfiw* 

M indetto. 

* * 

WJfyek al Signor Duca efi non 

kaver 
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haver per conto alcuno commiffio- 
ne (opra di ciò , ma che fi (aria 
avanzato a concepire quefto Articolo 
nel modo feguente. 

E per il luspatronato della Badia 
della Porapofa , e Prepofitura del 
Bondeno , defiderandofi dal Signor 
Duca , che non fia comprefo fotto le 
Regole di. Cancellaria , nè foggiaccia 
alle Rtferve A poftoliche , nè anco a 
quella comprelà in Cerpore luris pr> 
Obitum in Curia, , fe bene fomiglian- 
ti gratie non fi fogliono concedere ± 
nondimeno fapendo quanto Noftn> 
Signore &t portalo ad incontrare 
ogni gufò© della Maeftà Sua, non fi 
tralafciarà cu* rapprefentarglielo coti 
probabile fperanza^ che S. Beatitudine 
ììa per inclinare benignamente a far 
la grazia in riguardo deli' ifhnze dì 
S» Maeftà. 

Crederla con tutto ciò che que- 
llo Articolo fi tralafciarebbe , cioè 
che non fe ne parlarebbe in modo 

alcuno nella Carta dell' ag»iufta- 

mento* 
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.mento , quando per altro havcflero I* 
Scurezza della grazia. 

Cajlro. - 

11. v V 

All' Articolo nel modo ftefo dal 
Signor Duca , difle die auoluta- 
mente Noftro Signore non farebbe 
per acconfentire la parola che fi dava 
incamerato , diceva refituito , ma 
<ìimoftrando il Nunzio al Signor 
Duca l'efTorbitanza della richiefta , 
dopò varie repliche gli difle che fi 
pigliava -1- arbitrio di dire diàncame- 
■rato y non fapendoperò fe il Rè rila- 
verebbe approvato; Il modo- col 
-quale fi era dal Nunzio ftefo , e da- 
toli in mano di S. Eccellenza , perche 
lo trasmettere a S. Maeftà , e procu- 
aafle che fe ne fodisfaceffe , benché 
egli facefTe al Nunzio la rifpofta me- 
defima, che quefto fece a lui, fu il 

ièguente. 

Noftro Signore per moftrare al 

Bjè quanto defideri di .facilitare 
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ogni fodisfattione poffibile della Mae- 



Duca di Parma fi pretenda che la 
Bolla dell' Incamerationé del fuo Sta- 
to con la dichiaratione , che foggiac- 
cia alla Bolla di Pio Quinto' fia in- 
giufta, elefiva, condefeenderà alla 
Commiffione della Caufa nel Tribu- 
nale della Camera , ò della Rota , ò 
di qualche Congregatane deputata, 
accioche fi difeutino li motivi del 
Signore Duca , e fi veda fe vi fia la 
pretefà lcfione , ò nullità , e per tan- 
to più compiacere alla Maeftà Sua , fi 
procurerà , che S. Maeftà fi conten- 
ti di commetterla appellaùone remo- 
ta , e che fi termini per giuftizia 
dentro il termine da concertarti dal 
giorno che il Signore Duca haverà 
date le Scritture concernenti le fu e 
ragioni in mano de' Giudici. 
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* 

Ttarole da dirfi da S. EminenYa Tan- 
. to in nome di N . S . come proprio, 

III. 

S'aggiuiìorno quefte in modo,, 
che non offendeiTero ne la dignità di 
Noftro Signore , ne la riputatione del 
Signore Cardinale , e della fua Cafa , 
conformandoli nelle parole più che 
fu polTibile a' fentimenti d'una lettera 
che fcrifle S. Eminenza al Rè , quan- 
do fu deftinato Legato , e fono le fo- 
prafcritte. 

Signor t), Mario- , • • \ 
IV. 

Quanto alla fede , & al Breve ao 
confente nella Forma notata* 

Otranto allo ftar fuori non voleva 
il Nunzio acconfentirlo , parendoli , 
che falTe contrario alla fede , che fa- 
ceva il Signore D. Mario accompa- 
gnata da un Breve di atteftatione di 
Noftro Signore, il voler ch'egli ufcif- 
fe da. Roma, e che Ci derogalTe alla 

. ere- 
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credenza dovuta ad un Pontefice, & 
ad un Cavaliere, volendolo ciò non 
ottante penitenziare : Contutto ciò 
perfiftendofi acremente dal Signore 
Duca , procurò , che venifle ftefo 
nella forma, che fi vede, come me- 
no prègiudiciale. Dichiaroffi dinuo- 
vo il Signore Duca che poteva andare 
dove S. Santità commandaffe, ma 
non à titolo d'andare ad' eflercitare 
cofa pertinente alla fua Carica , come 
Vifite di Fortezze , & altro. 

Il Cardinal Imperiale. *. ( 

- ' v. 

Inciò di fife che proporrebbe cola 
tale, eh' è certo che non faria con- 
tradetto , e gliene dette parola , ma 
per molto che lo pregate non fi vol- 
te fpiegare , onde il Tuo fentimento 
fu che ò non tufferò per parlarne più, 
ò che li permetterebbono che ve- 
nifle in Francia. 
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X 

Soldati Cor fi. 
VL 

Qui replicò che s'ufciva dal con- 
certato, e fece vedere al Signore 
Duca li originali che feriflcin fuapre- 
fenzaa S. Quirico. Dimoftrò, che 
Noftro Signore non diffkulteria per 
la ftima , che facefle dir quefta gen- 
te , ma per la neceflìtà , che ven era 
per 1q Stato , fapendolo egli meglio 
d'ogn'altro, nonvolfe cedere, mo- 
ftrando,di non poter né egli accon- 
fentirlo y benché fi fcrivefle. 

Si faria contentato del Breve in 
luogo della Piramide , quando il 
refto fi fufle aggiuftato. ~ 

Amnìjìio Generale per Avignone.. 

VII. 

Quivi fù molto che dire non in 
ordine al perdono , ma per le pre- 
tenlìoni Avignonefi della GuarnU ' 
gione, e del non venire per appel- 
latione.a Roma. Stette Tempre faldo 

. . . * in 
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in dire che Noftro Signore non have^ 
rebbe mai permeilo , che coftoroca- 
vaflero profitto dalla ribellione, e 
che non gli pareva honefto che il 
Rè lo pretendere , fi che quefto Ar- 
ticolo fi ftefe nella maniera/con- 
tratta. 

• * » 

► • 

Signor Duca Ccfarini. 
Vili. 

Per il Signor Duca Cefarini re- 
plicò , che non vi erano danni , ma 
che eflfendovene non (limava a pro*- 
pofito il parlarne. 

Decuti , & alni Attifatti. 

IX. 

Lo lafciò correre. 

V Affari degli Ambafciatoru 

X. 

DuTe il Signor Duca , che quan- 
do fi aggiuftaflero l'altre cole, il 
Rè fi appagaria , che S. Santità di- 
cefie di far portar loro quel rifpct- 
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to , che fi conviene , e che daria tut- 
te quelle fìcurezze , che fi danno da- 
gli altri Principi , e che fono date 
a fuoi^imzu. 

Don Agoflino. 

« 

XI. 

DifTe che verria non volendo re- 
cedere dal Concertato non ottante la 
variatione delle Circoftahze , e del 
tempo. 

• * « 

Signor Cardinale Uaidalcbino. 

XII. 

Che non haveva ordine. 

m X 

Signora Principerà di Farne fé, 

XIII. 

Rifpofe il medefimo , aggiun- 
gendo foto, cheNoftro Signore era 
ripieno di tanta benignità , e genti- 
lezza , che fi perfuadeva , che faria 
per contentar fi. 
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XIV.' 

Gli rifiutò affatto la pretensone 
che haveva , che due Cardinali fuffe- 
ro ad incontarlo a Pontemolle. 

XV. . 

.Del Bargello di Roma di (Te, che 
fi farebbe fatto l'accordatofegli , ma 
che gli pareva , che fi facefle troppo 
honore ad un Sbirro , e fufle ver- 
gogna, cheunafimil cofa fi vede (Te 
cfpreffa in quelli Capitoli , ciò gli 
fece cafo , ne fi curò che fe ne par- 
laflè. 

Formatele accennate fcritture da 
due mentovati Miniftri fpedì cias- 
cheduno di loro al fuoPrencjpe Cor- 
nerò per ricevere quelle rifoluzioni, 
che fuffero fiate ftimatc più efpedien- 
ti , aggiunte folo il Nunzio Rafpo- 
nila fcrittura, di cui fi è parlato di 
fopra nel Riftretto delle Ragioni, 
e della Seguente , dandone un'Efem- 
plare per ciafcheduno , cioè al Si- 
lvi 4 gnor 
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gnor Duca di Crequì , al Signor 
Cavaliere Luigi Grimani Ambafcia- 
torc di Venezia , & al Signor d'Itu^ 
rietta Miniftro di Spagna , accioche 
validamente il primo col Rè , egli al- 
tri per mezo di Rapprelèntanti de' 
loroPrencipi a Parigi procuraifcro di 
vincer t'animo di S. Maeftà. 

CUinuta confégnata al Signor ! 
Duca di Chequi , & alti CMi- 

, nifi ri di Venezia , e di Spagna 
circa il modo > col quale poteva 
terminarfi il punto di Cajfiro. 

NOftro Signore per moftrare al 
Rè quanto defideri di facilitare 
ogni fodisfattione poflìbile della 
Maeftà Sua , Temendo che dal Signor 
Duca di Parma fi pretendeva, che 
la Bolla dell' Incameratione del fuo 
Stato con la dichiaratione , che fog- 
giacela alla Bolla di Pio Quinto fia 
ingiufta, e lefiva, e condefeenderà \ 
alla Commiflìone della Caufa nel 

Tri- I 
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Tribunale della Camera -, ò della 
Rota, òdi qualche Congregatione 
deputata, acciò fi difcutino li motivi 
del Signor Duca, e fi veda fè vifia 
la pretefa lefione , ò nullità , e per 
tanto più compiacere alla Maeftà 
Sua fi procurerà , che S. Santità Ci 
contenti di commetterla AppelUùone 
remota , e che fi termini per giuftizia 
dentro il termine da concertarli dal 
giorno, che il Signor Duca haverà 
dato le fcritture concernenti lcfue ra- 
gioni in mano de* Giudici. 

Era tale il defidcrio d'appagare il 
Rè Chriftbniffimoin Noftro Signo- 
re, e di vederlo ritornato feco nell' 
antico amore filiale , che fi portò 
ad accordare quanto dal Rè veniva 
richiedo , eccettuato il punto di 
Caftro , nel quale per le ragioni ac- 
cennate , non poteva infringerfi la 
Bolla , fe non Caufa cognita , ma in 
quello come per fare tutto quel più 
che fi poteva , xondcfcefc , che la 
Caufa fi commetterebbe ò in Rota , 
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274 Racconto dell* Accidente 
ò in Camera , ò in una Congregato- 
ne de' Cardinali e Prelati non fofpetti 
al Rè con la claufola Appellatone re- 
mota ; e perche non fi apprendere , 
che ciò venifTe fatto per prender tem- 
po > fi fariano aftretti i Giudici a fen- 
fenziare dentro il breviflìmo termine 
d'un mefe » dal giorno , che il Signor 
Duca di Parma havefle prefentate 
le Tue ragioni. 

Giunta quefta rifpofta al Nunzio 
l'ultimo di Giugno fu a portare l'au- 
vifo al Duca con fperanza di buon 
evento , mentre l'unico punto di 
Caftro , che rimaneva , veniva di 
maniera facilitato , che alli fteflì Me- 
diatori pareva che il Rè potefTe ap- 
pagacene , ò almeno dar motivo al 
Duca di rifpedire per attendere gli 
ordini di S. Maeftà. 

Mainferocitofi il Duca ruppe fub- 
bito con alte minaccie contro Roma, 
e con dichiaratione , che il Rè fi fa- 
rebbe fatto fare ragione da (è-, quan- 
do havefle fpinto le fue Truppe in 

• * " Italia 
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Italia , & haverebbe pretelb molto 
più di quello , che hora doman- 
dava. 

Partiflì dal Congreffo il giorno fe- 
guente, ne furono badanti- le pre- 
ghiere ben vive , e l'efficaci ragioni 
de* Mediatori di fermarlo pur un mo- 
mento. Intanto havendo il Signor 
Duca per mczo d'un fuo Gentilhuo- 
mo mandatoli a licenziare dal Signor 
Nunzio , rimandò quello a com- 
piile con S. Eccellenza, & accom- 
pagnò l'imbafeiata anco una lettera 
dell' infraferitto tenore. 

Io vengo accompagnando in quefta $c 
fua partenfa l'Excellenza Vcftra col « 
cuore, e per efplicarle i miei lènti- « . 
menti più precifamente mandole il « 
Signor Abbate Falconieri , al quale « 
pregola degnarli di predare intera fe- 
de. Prendo anco con la prefente oc- « 
cafione di riverirla, l'altra di ratifi- « 
carie ciò in che fiamo rimarti in ogni « 
feflìone, cioè che non agiuftandofi <c ' 
tutti li punti per molto che ci fuf- « 
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» lìmo accoltati nelli altri non le ne do- 
5> vefle tirar confequenza di haverne 
"per accordato veruno } onde volcn- 
3»dolamala forte, che fia nato l'in- 
» toppo fopra quello di Caltro , fiamo 
3» nel cafo di dichiarare che non s'in- 
" tenda veruna cofa accordata , e qui 
"refto col baciare all' E. V. divota- 
j» mente le mani , di Cafa primo Luglio 

La lene il Duca, ne moftrò all' 
hora di alterarfene , come quello 
che molto bene fapeva, che non 
difeordava dall' appuntatoli tra di 
loro , ma di poi in Francia andan- 
doli, non fi fi per qual difgrazia , 
finilìramente interpretando tutto, 
fe ne fece un gran rumore , e fu 
l'eflemplare di quella lettera mandar 

- alla Corte di tutti i Prencipi , battez- 
zandola per un Manifefto. 

Seguitò il Nunzio à trattenerli al 

. Ponte , coli comandatofeli da No- 
ftro Signore otto giorni dopò la 
partenza del Signor Duca , acciòchc 

anco 
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anco da quello appariffe qual fuffe 
il rifpetto 5 e quale il defiderio , che 
con paterna Carità haveva la Santità 
Sua di render quieto il Rè ; e perche . 
per la ftrettezza , & incomodità del 
Paefe, non poteva fenza grave pati- 
mento , c con detrimento forfè an- 
co della falute trattenerli Monfigno- 

<re Nunzio al Ponte , non volendo 
S.Santità,ch'egli fi flontanafTe,ma fuf- 
fe vicino "a ripigliare i Trattati , fe- 
condo le aperture , che fe ne fuflbro 
date , ordinò ch'egli fi portafle a 
Sciamberi quattro leghe dittante dal 
Ponte per quivi fermarfi fino che fu a 
Beatitudine non havefTe comandato il 
contrario. 

Partirono l'Ambafciatore di Ve- 
nezia per la Patria , & il Segretario 
• Iturictta per Fiandra dal Ponte dieci 
ò 12. giorni dopò la partita del Nun- 
zio , il quale fi trattenne a Sciamberi 
fino a 2 ii d'Agofto richiamandolo 
Noftro Signore per vedere la dimora 
di lui colà inutile, non curandoti 
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per fagrificar tutto alla quiete di ciò , 
che da molti fi diceva , che cotal 
trattenimento fufle con poca riputa- 
tione della fede Apoftolica. 

Intanto il Rè accefo anch'egli dal- 
lo sdegno degli altri non faceva , che - 
moftrarfi fempre più alienato da No- 
ftro Signore* e fi avanzorno a tal 
fegno lecofe, e particolarmente la- 
nimofità del Parlamento d'Aix, 
ch'ardi di citare il Sommo Ponte- 
fice , il Vicario di Chrifto a inoltra- 
re il titolo , col quale pofledeva A vi- 1 
gnone , & il Contado Venayflìno > 
altrimente l'haverebbe dichiarato de- 
voluto alla Corona di Francia , come 
in effetto con inaudito attentato fe- 
cero, occupando quello flato. 

Da tutte quefte cofe può appren- 
dere il mondo qual fufle il cuore di 
Noftro Signore in vedere come veni- 
va trattata la Santa Sede , del Patri- 
monio di cui fi trattava , e con quan- 
taamaritudine vedeffe l'animo del Rè 
peraltro ripieno di pietà 3 e di Reli- 
gione, 
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gione , cofì preoccupato , e con 
quanta anfietà defideralfe pure di 
vederlo ritornato nell' antico affetto, 
e portato a proteggere , non a diftrug- 
gere 1 a S ede A poftolica. 

Tolerò anche Noftro Signore con 
efiemplarpatienzaquèfto fatto, non 
valendoti* , come laverebbe potuto 
fare , dell' armi fpirituali , partico- 
larmente in fimile congiuntura x fpe- 
rando tuttavia , che S. Maeftà fi 
contentarebbe di ufare del fuo filiale 
rifpetto verfo un Padre , che con 
tanto amore , e toleranza , e riguardo 
trattava feco. . 

Ma inafprendofi ogni giorno più 
lecofe, ordinateli dal Rè numerofe 
Leve di Cavalleria , e di Fanteria , 
le fèce nel cuore dell'Inverno inca- 
minare verfo l'Italia , e paflar l'Alpi, 
venendo giudate da Monfieur di Bel- 
lefont, a cui doveva feguir appreffo 
dichiarato Generale delle medefime 
Monfieur PlelTis Pralin Marefcialle 
di Francia. 

Erano 

* 

• . * * 
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Erano di già in grolle partite giun- 
te , & aqquartierate parte in Parma, 
é parte in Modena le Truppe fopra- 
dette in numerò di feimila Fanti , e 
dilbpra mille Cavalli, alle quali fi 
diceva, chefe ne farebbero aggiunte 
altre , che fi ftavano attendendo di 
là da Monti , oltre quelle chiave- 
vano amm affate , & andavano ammaf- 
fando li due prenominati Prencipi. 

A qual fegno fi commovefle a 
queft* auvifi l'animo di Noftro Si- 
gnore può pcrfuaderfelo chiunque e 
dall'accen nato racconto, e dall'atto 
fteflb hà veduto con quanto rifpet- 
to , moderatione, e patienza fi è 
portata la Santità Sua in quefto affare, 
e guanto più amareggiata , Tempre biù 
ripiena d amore , e. di Carità verlòil 
RèChriftianiflìmo. 

E contuttoché fiafi veduta piena 
l'Europa delle Gazzette {rampate in 
Francia con tanta oppremone della 
verità, e pregiudizio del Governo 
di Roma , e del Concetto meritato 

da 

* 

> 

- Digitized by 



occorfiinRomd. 18 1 
da S. Beatitudine nelle menti de* 
Popoli , non hà mai voluto , che da 
Roma fi rifponda. 

Pareva a giudizio di tutti che 
quefte forme di operare di Noftro 
Signore meritaflero non l'ira , e J'in- 
dignatione del Rè, e la moffa delle 
fue armi contro di lui, ma più toftó 
la difefà , mentre non vi è prova del- 
la tenerezza paterna di S. Santità , 
ch'ella non defle in quefta qccafione 
profufàmente ancora fenza riguardo 
della propria dignità alla Maeftà Sua. 

11 Signor Cardinale d'Aragona \ 
intanto , & il Signor Ambafciatore 
di Venezia fi adopravano con ogni 
vigore , ne perdonavano a fatiga di 
forte alcuna per vedere pur d'indurre 
la coftanza di S. Santità a piegarli a 
qualche aggiuftamento in ordine 
all'affare di Caftro , ch'era in quefto 
negozio la pietra dello fcandalo , ma 
S. Beatitudine' fempre falda nel^ 
oftacolo della Bolla rifpondeva bi- 
lbgnar, ch'egli fodisfacelfe alla propria 
IL • , cofcien- 
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cofcienza, &al debito di Pontefice, 
ordinando aflìeme che di nuovo fi 
ammaflafTero alcune Truppe per me- 
ra difefe dello Stato Ecclelìaftico e 
per rinforzo de' Prefidii. 

Riponeva contuttociò S. Beati- 
tudine nella virtù , e giuftizia di S. 
Maeftà la miglior difefa dello Stato 
Ecclelìaftico , ch'egli haveva per 
prima difarmato , e fperava che alla 
Caufa , la quale era di Dio non po- 
, tede, mai , che derivare appoggio e 
protezione da un Rè, il quale do- 
pò haver dato al Chriftianefimo la 
pace con tanta fua gloria , non pote- 
va crederli , che fufle per romperla 
con tant' afflizione di tutt' i buoni 
Cattolici , e con vantaggio degli Ere- 
tici , e de' Turchi (che havevono già 
invafo e con progreflì confiderabili 
lo Stato dell' Imperatore) contro i 
quali veniva chiamata da Voti della 
Chriftianità , e dalle benedizioni del 
Cielo la fua fpada , e non portar all' 
incontro la guerra al Patrimonio di 

N Chriftop 
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Chrifto , dal quale ha egli la più bel- 
la gloria del fuo Nome , e la gran- 
dezza e felicità de' fuoi Regni. 

Venivano quelle buoni opinioni 
di Noftro Signore verfo la Maeftà 
Sua pur troppo delufe dall' Inimico 
dell' humarta generatione, e dalle 
fuggeftioni di chi defiderava di fo- 
mentare quefta fcandalofa diflfenzio- 
ne tra Padre , e figlio, mentre co- 
me fi è detto e in Parma, e in Mo- 
dena fi trovavano di già l'armi di 
S. Maeftà per invadere lo Stato , e 
Copia molto maggiore fe ne man-- 
davano da diverfe parti del Regno 
verfo Lione per farle come l'altre 
calare dall' Alpi nella Savoia, ha- 
vendo fatto domandare a quel Duca 
il pattò per altri otto mila Fanti, e 
tre mila Cavalli. 

Afffigeva l'animo di S. Beatitu- 
dine il vedere cofi abbattuto il Chri- 
ftianefimo con l'irruttione del Tur- 
co nella Germania , oltre alla guerra, 
che per tanti anni fi fofteneva vaio- 
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rofamente in Candia , anzi fi può di- 
re miracolofamente contro di lui dal- 
la Republica di Venezia. Il pericolo 
de' gravi , & irremediabili mali , che 
poteva apportare alla Religione in 
Francia era il progreflb di quelli 
grandi fconcerti , e l'imminente ro- 
vina del Patrimonio eli Chrifto , e 
dell' Italia , anzi del Chrifiianefimo 
tutto con troppo vantaggio de* Ne- 
mici del nome Chriftiano. 

Veniva anco gagliardamente pref- 
làto dall' iftanze erHcaciflìme de Me- 
diatori : Onde vinto dall' imminenti 
accennati pericoli cominciò a perfua- 
derfi , che dovefle a tutti gli altri 
rifpetti preferire in quei tempo la 
pace , e la quiete publica , & infom- 
ma la falute del Populo , e fi . ri- 
folvette a dimandar Configlio al Sa- 
cro Collegio de* Cardinali , fe nello 
Stato prefente delle Cofe poteva, ò 
nò dilincamerare Caftro. Lo notificò 
loro > & ordinò , che ne' Palazzi de' 
Capo d'Ordini fi radunaflèro i Car- 5 

dinali 
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dinaft in numero prefitto in ciafcun 
luogo, havendo riguardo di diltri- * 
buirli egualmente per tutto , e con 
deputationc di un Cardinale , che 
facefle come da Segretario racco- 
gliendo i Voti : Difcuflero la mate- 
ria fino a tre volte ricevendo la San- 
tità Sua da Signori Cardinali depu- 
tati diftinto raguaglio di quanto fi 
trattava , e fi concludeva nelle Con- 
gregazioni fudette. 

Ma non finendoli di appagare S. 
Beatitudine difimili diligenze, volle 
che ciafcuno de' Signori Cardinali def- 
fe il Tuo parere in Carta fottofcritto > e 
raccogliendo da quelli , che tutti con- 
cludevano, che bifognava obedire alla 
neceflìtà , & alla forza. La mattina de* 
i<5. Gennaro 1664. intimò una Con- 
gregazione Conciftoriale , ove notifi* 
cando loro , che vedendoli configliato 
da tutti di difìncamerar Cadrò, egli 
farebbe lafciato indurvifi, ma che 
defiderava di faper da lóro if modo 
con dichiarare il tempo, & inquan r . 

te 
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te paghe fi doveva dare dilazione al 
Duca di Parma per ricomprarlo, e 
jche intanto, acciò potettero libera- 
mente difeorrcre fra di loro , egli fi 
faria ritirato , che per raccogliere i 
loro pareri , e per dilucidar quelle 
cofe , delle quali qualcheduno di eflì 
havefle defiderata più precifamente 
notizia , faria entrato in Congrega- 
zione Monfignore Rafponi , come 
bene informato di tutto, & hauria 
loro lignificato con qualitermini de- 
fiderava il Rè di Francia la disinca- 
merazione. 

Ritiroffi Noftro Signore , e d'en* 
trato Monfignore Rafponi lefTe la 
propofitione di fopraferitta fattali in 
quefto propofito dal Duca di Cre- 
quì al Ponte Bonvicino , parlatoli 
ordinatamente da tutti i Cardinali , 
conclufero per la maggior parte , che 
fi aflegnafie al Duca altri otto anni 
di tempo a redimere lo Stato , e di ciò 
fare in due paghe , e nella forma 
quafi che fu aggiuftato nel trattato v 

ch# 
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che feguì a Pifa , come apprelìb fi 
vedrà , configliando ~che con ogni 
celerità fi fpingefle a Parigi perfo- 
na, che riaflumefle il negozio, che 
perciò fù mandato a' Signori Cardi- 
nali d'Aragona , & Ambafciatore di 
Venezia un foglio del fottoferitto te- 
nore. . 

Che Noftro Signore conofeendo- 
quanto importaflTe al bene del Chri- 
ftianefi mo cofi ^irituale , come tem- 
porale , e fpecialmente dell' Italia in 
fodisfare al Rè Chriftianiflìmo , e ri- 
cuperare la Tua filiale affettione , ha- 
veva rifoluto- col Configlio, e con» 
fenfo del Sacro Collegio di voler 
compiacere la Maeftà Sua nella fira- 
merazione di Caftro con le Condi- 
zioni da ftabilirfi con la perfona che 
S. Santità inviarebbe a S. Maeftà 
Chriftianiffima per trattare , e con- 
cludere ancora (opra gli altri punti 
difeuflì al Ponte Bonvicino, fi pre- 
gavano però l'Eminenza & Eccel- 
lenza Sua a farne prevenir Tauvifó 

per 
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per Cornerò efpreffo a loro Colleghi 
refidenti in Parigi , affinchè fi aprif- 
fe l'adito' alla Perfona, che andana 
in tutta diligenza , e con pieno po- 
tere > alla quale quando fufle giun- 
ta , Ci compiaceflero di aGìftere co' 
loro ufficii per la buona , c prefta 
Conclufione , ficome egli liaveria or- 
dine di ricorrere a' detti Signori in 
ogni occorrenza. 

Mentre fi maneggiavano in Roma 
queft' affari , venivano forfè altrefi 
* dalla Corte di Francia confiderati 
gli accennati feon ferri di dove poche 
hore dopò che parti di Roma il Cor- 
nerò con l'auvilb colà delle rifolutio- 
ni di Noftro Signore a contentare il 
Rè anco con la Scameratione fudetta, 
giunfero infieme lettere al Cardinale 
de Medici Decano del Sacro Colle- 
gio concepite co' foliti termini pun- 
genti contro la Cafa di Noftro Si- 
gnore , ma che portavano in foftan» 
za l'efleflì trafmefTa la Plenipotenza 
Regia-limitata aL termine del giorno 

• . decimo 
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decimo quinto di Febraro nella per- 
fona di Monfignore Bourlemont 
( ritiratoli anch'egli fin dal principio 

• de' rumori nella Tofcana ) di ripi- 
gliare i Trattati di aggiuftamento 
con Roma , e fopra quei medefimi 
Articoli 3 ch'erano ftati • difcuffi , & 
in gran parte come aggiuftati trà i\ 
Plenipotenziario del Papa , & il fuo * 

ì • al Ponte Bon vicino. ** 
Giunfero quelle notizie in Roma 
per Corriero efpreflò fpeditovi dal 
fopradetto Signore Cardinale Decano • 
il dì decimo nono di Gennaro 1 664. 

' è certo fù pfovMenza di Dio , che 
per tanto tempo avanti fi ruffe di- 
icuffa come fi è detto in tante Con- 
gregazioni, e col Voto de' Cardinali 
^'importante punto di Caftro , e così 
già la materia* difpofta > altrimenti 
era quali imponìbile , che nella ftret- 

m tezza del tempo , ch'era affegnato 
dal giorno della notizia , che il io. di 
Gennaro, come fi è detto a 15. di 
Rbraro , fe jión tufferò precedute le 

K accen- 
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Racconto deW Accidente 
accennate diligenze , e difeufle come 
fi erano di già le cofe, fìfufle potute 
concludere così grave , & importante 
negozio. 

Subito che Noftro Signore hebbe 
quefta notizia ordinò a Monfignore 
Rafponi a porfi di nuovo in viaggio 
verfo Pifa , e con ogni poflìbile ce- 
lerità , come efleguì egli il giorno 2 1 ♦ 
dello fteflb Gennaro. 

Giunfe a Caftelfiorentino a Mon- 
%nore fopradetto una lettera del 
«BalìGondi Primo Segretario di Sta- 
to del Gran Duca, ove in nome di 
S. Altezza fignificavali , che farian- 
fi incontrate difficolta nel trattarli 
con Monfignore di Bourlemont sce- 
gli haveffe voluto ufare l'habito di 
Nunzio , mentre non poteva l'altro 
comparire al CongreHb in altra for- 
ma , che di (èrnphce Togato t e che 
havendo egli ufato fin* a quell' hora- 
dell' habito Corto, pregava il Graa 
Duca S» Signoria Illuftriflìma a con- 
tentarli d'ufarlo anch' egli & ugua- 
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glia r fi in ciò col medefimo Bour- 
lemont. Replicò incontinente Mon- 
fignore Rafponi , che non andava per 
contrattar puntigli , maflìme con 
Monfignore di Bourlemont , verfo 
la perfona del quale non folo come 
Miniftro di sì .gran Rè , ma in Tuo 
particolare haveva Tempre havuto 
una fomma ftima , ed un fommo 
rifpettò, fapendo anche d'incontra- 
re in ciò il gufto , & il fentimento 
di Noftro Signore , che pertanto 
non vi fatia ftato che dire per quefto, 
purché il Gran Duca havefle ufato 
verfo di lui li Trattamenti di Nunzio, 

* 

come fece. , * 

Godette Noftro Signore che fi ri- 
pigliato quefto Trattato in Tofcana , 
e con la mediatione , & aflìftenza 
del Gran Duca , il quale benché 
Zio del Duca di Parma , contuttociò 
Prencipe di tanto faperè , e di tanta 
efperimentata prudenza, che ben fi 
perfuadeva S. Beatitudine , che ha- 
vcrebbe antepofto ad ogni interefle 

H x <H 
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del Nipote la quiete d'Italia , & *tt 

bene di tutto il Chriftianefinro. • 

Giunto a Pifa Monfignor Rafponi 
il dì 28. Gennaro , mandò 'fubito 
Monfignor di Bourlemont un fuo 
Gentilhuomo a dargli il buon arri- 
vo , ed egli ne rifpedì con altrètan- 
tacortefia a lui un'altro: dopò ria- 
ver Monfignor Rafponi complito col 
Gran Duca , che* lo providde di un 
honorevolé alloggiamento , come 
ha veva fatto all' altro * vertiie Mon- 
fignore Bourlemont di perfona a 
vedere il Nunzio il quale fenza per- 
dita di tempo pallate le' prime paro- 
le di Complimenti , entrò fubito 
nel negozio , e nel puntò più diffi- 
cile di Caft ro , onde caldo caldo l'ini* 
pegno a contentarc eli una nuova pro- 
ròsa di otto anni a redimerlo al Duca 
di Parma, & in due paghe, come fi 
vedrà diftefamente nel Concordato*? 
che fi iregiftf ara appre/Tó, Né fu che 
providenza di Did, che lo pigliale 
in quel punto, perche Òpéntitòféne 
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poi per fe fteflb , ò a fuggendone al- 
trui procurò più volte di ritirartene , 
e fi dichiarò che haverebbe facilitato 
negli altri punti , ne' quali flette poi 
fiflo con fommo rigore , le il Nunzio 
l'havefle lanciato dTfimpegnare , ne il 
Gran Duca, col quale d'ordine de' 
loroPrencipi conferivano il tutto , la- 
fciò di tentarvelo più volte , ma ftet- 
. te il Nunzio fempre collante ap- 
*prendendo quanto fufle bene di fare 
in ciò particolarmente il manco 
male. 

E perche oltre al Breve della Plc- 
. nipotenza datafi a Monfignor Rafpo- 
ni da Noftro Signore , ftimò S. Bea* 
titudine di premunirlo anco d'uà 
Chirografo , che più precifamente 
abbracciate l'affare di Caftro; Mon- 
fignor di Bourlemont trovò che ridi- 
re nelle parole , che in quello fi ufa- 
vano parlando il Papa del poter di 
Lui , cioè che dice di effe? munito d'un . 
fimil potere ; Contutto che procurane 
Monfignor Rafponi di renderlo ca- 

N ) pace, 
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294 , Racconto dell? Accidente 
pace , che non poteva Noftro Signo- 
re ufar altra forma , mentre non ha- 
Veva veduta la fua Plenipotenza , non 
fu potàbile di vincerlo, ma conven- 
ne di rimandare a Roma , & aggiu- 
ftarlo , come qui lotto fi vede. 

Monfignor Cefare Rafponi. Ha- 
vendo Noi dato a Voi con noftro 
Breve fpedito fottò li 2j. di Marzo 
166^. piena facoltà y & autorità di # 
trattare e conchiudere con la Maeftà 
del Rè di Francia , & altri Prencipi , 
e loro Miniftri l'aggiuftamenfo di 
tutte le differenze fufeitate tanto per 
caufa del notorio accidente feguito 
(otto li 20. d'Agofto 1661. quanto 
per le pretenfioni molTe dalli Duchi 
di Modena,' e Parma contro la No- 
ftra Camera Apòftolica. Et havendo 
Voi in vigore delle dette facoltà 
trattato al Ponte Bonvicino col Duca 
di Crequì Ambafciatore di S.Maeftà, 
e con altri Miniftri de' Prencipi fppra 
più , e diverfi punti , e particolar- 
mente (òpra le pretenfioni de* i detti 

Duchi 
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Duchi fenza particolar conchiufio- 
ne. E dovendo Voi riauumere con 
Monfignor Bourlemont in cafo che 
fìa munito delle facoltà neceflarie per 
S. Maeftà i Negotiati già fatti , e 
quelli con chiudere particolarmente 
fopra il nuovo termine , che il detto 
Rè defidera, che da Noi fi conceda 
al fudetto Duca di Parma di ricom- 
prare il Ducato di Caftro , e lo Sta- 
' to di Ronciglione con li modi a Voi 
notificati. Di qui è che di noftro 
moto proprio , certa fcienza , pie- 
nezza della noftra poteftà confer- 
miamo a Voi le facoltà come fopra 
concedutevi nel fudetto Breve, qua- 
li vogliamo havere per eforefle , co- 
me fe di parola in parola tufferò qui 
inferite. Anzi quelle ampliamo, nel : 
promettere in grazia della Maeftà 
Sua la concefiìone di un nuovo ter- " 
mine al detto Duca di Parma di ri- 
comprare i detti Ducato e Stato con 
le condizioni notificatevi. Volendo* 
e decretando , che il prefente Noftrò 

N 4 Chi- 

Digitized by Google 



196 Racconto àelV Accidente 
Chirografo fia valido con la fol* no- 
Jftra fottofcritto ne , e che quanto 
Voi trattarete, e conchiuderete in vi- 
gore di eflb habbia il fuo effetto , e vi- 
gore non ottante le Bolle , e Coftitu- 
tioni Apoftoliche, e qualunque cola 
chefaceflero in contrario, alle quali 
tutte (havendo il loro tenore qui per 
efpreffo ) per quella volta folamente 
deroghiamo. Dato nel noftro Palaz- 
zo Apoftolico di Monte Cavallo li 
diFebraro 1664. 

Alexander Tapa Septimus. 

Contentoflì bene per l'interpofi- 
tione del Gran Duca , che fi venilfero 
intanto ( finche arrivò il Chirografo 
legnato come ei volle) difcutendo gli 
altri punti , ne' quali doppo varie > & 
infinite rifpofte, e repliche imputan- 
do fino nella forma delle parole , con- 
vennero come qui fotto fi vede, ma 
con durezza infleflìbile in non conce- 

* 

dere Monfìgnor Bourlemont ne me- 
no quello in che fi era moftrato facile 

il 
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il Duca di Crequì al Ponte Bolivia- 
no , come per minor tedio fi inoltre- 
rà nel margine del Trattato ciò ch'e- 
gli volle rigorofàmente efiggere, men- 
tre fi era dal Duca caminato con mo- 
deratione maggiore, non fenza fofpet- 
to, che il Gran Duca, che l'havev* 
fatta fperare a Rafponi , fe non ve l'in- 
fiammò, almeno non premeflfe con- 
credenza di fuperarlo nel tempo , ò 
almeno nella multiplicità delle paghe, 
defiderando che fi arrivaflè fino alle 
tré per la ricompra dello Stato diCa- 
ftro, e di Ronciglione. 

Il giorno medefimo, che fi fbtro- 
fcrifle la fera il Trattato , che fu alli 
1 2. di Febraro 1 664. nel Palazzo , & 
alla prefenza del Gran Duca , hebbe 
anafore lo fconvolgimento di quefto 
negozio, e fu. 

Che nello ftendere il Capitolo di 
Caftro haveva pretefo Monfignore 
Rafponi , che fi dichiarate , che 
quando il Duca nel termine della di- 
lazione concedutali non havefie ri- 

N 5 m com- 
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comprato lo Stato , s'intendefle co 
ipfo incorporato alla Camera di nuo- 
vo, ma ripugnandovi Bourlemont 
gli haveva replicato, che poteva 
Noftro Signore efprimer ciò nel De- 
creto i che farebbe della Difinca- 
meratione dello Stato , ma facen- 
dovi difficoltà il Rafponi in ordi- 
ne'a quello , che hivefle potuto 
difficoltarfi dal Rè , ftando pur fal- 
do, che v do velie efprimerfi nel Ca- 
pitolato, Monfignordi Bourlemont 
gli difle , che ftefle sii la fua paro- 
la , che il Rè non haverebbe con- 
tradetto. V 

Quietatoli a quefta rifpofta Mon- 
fignor Rafponi, è pretendendo il 
Rè all'incontro , che u dovefle levare 
dàlia carica di Auditor di Avignone 
il Checconi vedutovi di malocchio 
da quei Cittadini , anzi carcerato da 
loro nel tempo delle rivoluzioni, fa- 
ceva iftanza Monsignor di Bourle- 
mont , che fi ftendefle fopra di ciò 
un Capitolo fegreto , al che replicò 
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Monfignor Raiponi , che fenza met- 
tere in carta fi fidaffe anch'elfo della 
parola, ch'egli gli dava, che fareb- 
be(pil Checconi rimono. Ma infi- 
ttendo pertinacemente Bourlemont 
svolere, che ciò appariiTe in ferino, 
e replicando il Rafponi ., che non 
fàpevaper qual cagione egli fi havefìe 
a fidar più della parola di Bourle-f 
mont, che Bourlemont della 'Sua. 
Standofiflòciafcun di loro nel fuopa- 
rére , vi entrò il Gran J)uca di mezo^ 
e propofedi prender egli quefta pa- 
rola , ma infittendo Monfignor Ra- 
fponi in volere, e di ciò apparifetf. 
qualche cofa in carta , fi andò di ma- 
nièra portando avanti con le repliche 
e le rifpofte il negozio , che pano tutt* 
il giorno : Onde ridottifi alla fera fu 
finalmente conclufo, che Monfignor 
di Bourlemdnt dicefle ai Gran Duca, 
che toccante il negozio di Caftro , e di 
Ronciglione , S. Maeftà non defi- 
derava altro che la Difincamerazio- 
ncj Che il Duca poteflè ricomprare 

N 6 lo 
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lo in due termini ; E dentro il corfb 
di otto anni ; E che quando in qucfti 
tf è punti fi fodisfacefle S. Maeftà , 
potevonfi mettere da Noftro Signore 
nel Decreto della Difincamerazione 
le claufole, che pareflero , purché 
non ripugnanti alli detti tre punti , 
non pretendendo altro il Rè dalla 
Santità Sua, e che il Gran Duca per 
mezb d'una fua lettera facefle tuttociò 
noto a Noftro Signore , fervendo- 
ne (come fece) al Signor Cardinal 
Chigi per il*medefimo Corriero, 
che portò la Conclufione del Trat- 
tato. ' 

Trasferironfi a Palazzo tanto l'u- 
no , quanto 1 altro Minilo fu le tré 
horo di notte , non folo in riguardo 
del fopraferitto accidente , ma anco 
per isfuggire il Concorfo , & il tu- 
multo. Trattenevafi ciafeheduno di 
loro in diverfi Appartamenti fintanto 
che li loro Segretarii confrontaflero 
lafcrittura, e che veniflèro auvifati « 
del tempo a propofito per portarli 

all' 
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all' Appartamento del Gran Duca. 
Quando il Conte Nomis Miniftro del 
Duca di Parma cominciò a difficol- 
tare la forma della Difincamerazione , 
e diredi non volerla per Decreto , ma 
per Bolla : fa'ttafene la proporzione 
a Monfignor Rafponi , replicò di 
non haver che fare col Signor Duca 
di Parma , ne col Conte Nomis , ma 
che haveva trattato col Rè di Francia 
per mezo del fuo Miniftro , che con 
elfo era rimafto in appuntamento, 
chela Difincamerazione fifacefle in, 
Confiftoro per via di Decreto , e che 
in niuna maniera voleva alterare il 

0 

Concertato , fpingendo nel tempo 
medefimo ali* Appartamento, ove fi 
tratteneva Monfignor di Bourlemon^ 
il Sabatini fuo Auditore, lamentan- 
doli di quefte nuove pretentioni del 
Miniftro del Duca. . La rifpofta fu 
ch'egli haveva defto al Conte , che 
non ftefle a motivare fimil facenda , 
ma cfi'egli era un Cervello così fatto. / 
Non fi appagò di quefta rifpofta 

N 7 Mon- 
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joi Racconto dell* Accidente 
Monfignor Rafponi, ma rimandato 
t Monfignor. di Bourlemont il Saba- 
tini , li fece dire , che non gli dava 
punto di faftidio quefta richiefta, 
purché egli conforme alla parola, 
nella quale era, ftefle forte fu'l Con- 
certato ^ E rifpoftofeli , che non fi 
rimoveva , ne fi faria rimoflb , non. 
ottante le. varie ambafciate , frette 

I y 

lèmpre Monfignor Rafponi Colan- 
te, onde auvedutofi di non poterlo 
vincere fu le 5. hore di notte chiama- 
ti ambidue per falire dal Gran Duca 
in contratifi nell' andito del Palazzo 
andò l'uno a ritrovar l'altro, & ab- 
bracciatili con grandiflì ma tenerezza 
de' Circoftanti , che furono molti , 
proferite da Monfignor Rafponi le 
parole yaftitìa & pax 0 [culata, [unt ; 
falirono unitamente le fcale, & in- 
contrari dal Gran Duca per alcuni 
paflì in A nticamera introdotti nella 
Stanza fi aflìfero ad' un Buffetto in 
fedie uguali il Gran Duca in mezo , , 
Monfignor Rafponi. alla deftra, e 

• - Mon- 
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Monfignor di Bourlemont alla fi- 
niftra , & a Portiera alzata con no- 
bile , e curiofo concorfo furono dal 
Signor Abbate Rolli Segretario di 
detto Monfignor Rafponi "datogli a 
queft' efretto dalla Segretaria di Sta- 
to di Nottro Signore lette l'infra- 
fcritte Capitulationi , delle quali te- 
neva anche una Copia in mano 
Monfieur di Tran Segretario di 
Bourlemont , e trovatele concordi 
Monfignor Rafponi ne fottofcruTe 
un efemplare, e l'altro Monfignor 
Bourlemont, il tenore delle quali è 
il feguente. 

7(ome di Dio. 

Articoli accordati nel Trattato 
fatto in Pifa trà il Santiflìmo no- 
fìxo Padre AlefTandro Settimo per 
divina^providenza Sommo Pontefi- 
ce r & rAltilfimo , Eccelfiffimo ,e 
Potentiflìmo Prencipe Luigi X 1 1 II. 
par la grazia di Dio Rè Chriftia- 
* niflì- 
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nifltmo di Francia e di Navarra. 

Dall' IlluftrìflSmo e, Reverendifli- 
mo Monfignor Cefare Rafponi Re- 
ferendario dell' una e l'altra legna- 
tura , Segretario della Confiilta , e 
Plenipotenziario di S. Santità, & 
dall' Illuftrillìmo e Reverendiffi- 
mo Monfignore Luigi di Bourle- 
mont Auditore di Rota, Con figlie- 
re ne'i Configli di Stato, e Plenipo- 
tenziario di S. Maeftà. 

Il deteft abile attentato commeflb 
in Roma da Soldati Corfi il giorno 
ao. d'Agofto dell' anno 1661. con- 
tro il Signor Duca di Crequì Am- 
bafciatore Straordinario del Rè Chri- 
ftianhTimo , havendodata a S. Mae- 
ftà giufta occafione di difpiacerc , & 
apportato a S. Santità un viviffimo 
dolore , Ella come Padre gelofò della 
gloria de' fuoi fìglivoli defiderando 
di riparare intieramente una tale in- 
giuria fatta al figlivolo Primogenito 
della Chiefa nella periòna del fuo 
Ambafciatore, -S. Santità eia Maeftà 

. " Sua 
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Sua indotte da un particolare riguar- 
do di mantencrfi in una reciproca 
corrifpondenza, e d'ouviare a tutti 
quei mali , che per tal caufa potreb- 
bero rifu ltare al Chriftianefimo , in 
confiderazione di ciò la Santità Sua 
hà data a Monfignor Rafponi Ple- 
nipotenza, & ampia facoltà di con- 
venire col Plenipotenziario di S» 
Maeftà Chriftianiflìma circa lefodif-' 
fattiohi dovute a S. Maeftà«in rifar- 
cirhento di tale offefa. £t eflendo 
Monfignor Bourlemont egualmente 
munito di pari Plenipotenza della 
Maeftà Sua per trattare nella confort 
mità rfudetta. Quindi è che unita- 
mente detti Plenipotenziauii dopò 
eflerfi comunicate le loro Plenipoten* 
ze, dove fono più ampiamente di- 
chiarate le loro facoltà, delle quali 
fono rettati reciprocamente fodisfat- 
ti, hanno aggiuftati , conchiufi, c 
fermagli feguenti Articoli. ; 

~ I* Cd* 
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I. 

Sua Santità per far apparire alfa 
Mieftà del Rè Chriftianiffimo il Tuo 
paterno affetto , & a contemplazione 
di tutto quello farà riabilito nel pre- 
fente accordo immediatamente dopò 

. la fottofcrittione di quefto Trattato, 
difincamerarà col voto , parere , e 
confcnfò del Sacro Collegio li Stati di 

, Caftro , e di Ronciglione con tutti 
Hanneflì, membri , pertinenze, e 
concederà nel medefimo tempo al 
Signor Duca di Parma un termine 
d'anni otto , conforme al conceduto 
nell' Inftromento ftipulato tra la Ca- 
mera, & il Signor Duca, dentro i 
quali poflTa farne la ricompra median- 
te la reftituzione , & effettivo paga- 
mento di un millione feicento ven- 
tinove mila fette cento cinquanta feu- 
di , che fi devono alla Reverenda 
Camera Apoftolica fecondo il pre- 
detto Inftroxnentó. Et inoltre con- 
cede- 

/ 
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eederà facoltà al Signor Duca a con- 
templazione di S. Maeftà di far la 
detta ricompra , e di reftituire la 
detta fomma in due paghe , in modo 
che feguitane una , s'intenda ricom- 
prata la metà dello Stato , e di efla 
ne pofla prendere il libero poflèflo, 
reftando l'altra in potere della Came- 
ra, finche non farà pagato tutto il 
refto. Et affinchè la di vifione da far- 
fi delli detti Stati in due parti eguali 
* fortifca quanto prima il fuo effetto 
due mefi dopò la ratificazione del 
prefente Trattato , Saranno eletti 
due Periti di confenfo d'ambe le par- 
ti per convenire amichevolmente di 
detta divifione con la dichiarazione 
dell' appertinenze , & annefle di 
ciafcheduna , -rimettendo all' arbi- 
trio, &elettionc del Signor Duca di 
ricomprare quella delle due parti , 
che più gli piacerà. E quando li det- 
ti Periti non convcniflèro dentro il 
termine di fei mcfi dopò la lorode- 




, intalcafo lìain elcttione 
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del Signor Duca, ò di far egli me- 
defimo ia divifione in due parti u» 
guali , quale fatta fpetti alla Ca- 
mera di preferivere al Signor Duca 
quale di dette porzioni debba in pri- 
mo luogo da eflb ricomprarli con 
la..*efticutione della metà di detta 
fomma , reftando l'altra in potere 
della Camera , finche non haverà 

- pagato il refiduo dentro il termine 
conceduto gli , ò pure non volen- 
do il Signor Duca far la detta di- 
vifione , & accettare tal partito , ap- 
partenga alla Camera di fare la di- 
vifione fudetta in due parti, quale 
fatta fia in arbitrio del Signor Duca 
di ricomprare in primo luogo, quale 
delle "due porzioni a lui parerà. E 
che nel termine di due anni, debba 
il Signor Duca dichiarare s'egli vogli 
fare la divifione fudetta , ò inténd* 
fi facci dalla Camera. 



n.c<?w- 

» 
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IL 

Commacchio, 
S. Santità in grazia parimente di 
S. Maeftà , & in riguardo , e rtcom- 
penfa delle Valli di Comacchio , e 
d'ogn'altrà pretensone , e ragione, 
che in qualunque modo potefle ba- 
vere il Signor Duca di Modena , e la 
Calà d'Efte contro la Camera A pò* 
fìolica s'accollerà il Monte Eftenfe 
afcendente a feudi trecento mila in 
circa , con li comodi , Se inComo- 
di, che il detto Monte hà per la 
fua estinzione atfieme con li frutti 
fin hora decorfi , e non pagati , afeen- 
denti alla fomma più ò meno di 
feudi cinquantamila , e darà in ol- 
tre all' iftelTo Signor Duca prefen- 
temente altri feudi quarantamila, 
óveróun Palazzo in Roma d'egual 
prezzo ad élettione di S. Santi- 
tà , e fodisfattione del Signor Duca 
con patto , e condizione però , che 
tutte le ragioni e pfetenuoni tanto 
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$ lo Racconto dell' Accidente 
delj Signor Duca contro la Camera 
ì fieno in vigore di fideicommiflò , c 
; Primogenitura , ò per qualfivoglia * 
altro capo, natura, qualità, e con- 
dizione , che fuflèro , quanto della 
medefima Camera contro il Signor 
Duca di qualfivoglia altro capo, na- 
tura , qualità , e condizione fiano , 
reftino tutte reciprocamente eftint* 
con il prefente accordo , quale non 
fi poflì mai da eflè parti , ne da loro 
Eredi, e fuccenori refpettivamente 
rivocare, ne impugnare fotto qual- 
fivoglia pretefto , che fe ne debba ce- 
lebrare inftromento publico con la 
Signora Duchefla, & altri legitimi 
Tutori del Signor Duca con le clau- 
fole , e folennità neceflarie anco per 
la ficurezza delle Primogeniture , ò 
tkri vincoli ordinati dagli Anteceflb- 
ri di detto Signor Duca, e con la- 
promefla della ratificazione di S. Al- 
tezza fubito che farà in età legiti- 
ma^ compiacendofi intanto la Mae- 
ftà Sua di dar parola che tuttociò 

fegua 

♦ 
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fegua per la perpetua validità, & 
oflervanza del prefente accordo. 

E per maggiormente compiacere 
alla Maeftà Sua concederà S. Santi- 
tà al Signor Duca , Tuoi Eredi , „e 
Succefiori in perpetuo li Jufpatro- 
nati deUa Badia della Pompofa , e 
della Pieve del Bondenò con facol- 
tà di potere liberamente a quelle pre- 
fentare ancorché vacatfero in Curia , 
e con il Decreto , che non fieno 
compre!! fotto le R egole di Cancel- 
larla , ne Aggiaccino ad alcune ri- 
ferve Apoifòìiche , & habbia detta 
concezione di detti Jufpatronati tut- 
te le medefime prerogative , come 
fe fusero di dotatione, erettione, c 
fondanone &c. derogando a queft* 
effetto S. Santità ad ogni Coftituzio-^ 
ne, Privilegio, Consuetudine , età* 
tutte derogatorie, che faceflèro in- 
contrario. E di quefto fe ne Ipedirà 
Breve in forma. 

Dichiarando inottre S. Santità» 
che ne Ella , ne fuoi fucceftori Pon- 

tefi- 
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tefici non potranno per qualfivoglia 
Caufa venire contro il prefente Trat- 
tato, facendo il Signor Duca il me- 
defimo per fe , e fuoi Eredi , e Sue- 
cdTori. 

■ 

: 

III, 

Signor Cardinale Chigi Legato, 
lì Signor Cardinal Chigi anderì 
ter Legato in Francia , e nella prima : 
Udienza, chehaveràdi $. Maeftà, 
dirà le feguenti parole. 

Sire S. Santità hà havuto fenti- 
ménto, e rammarico grandiflìmo ■ 
de' sfortunati accidenti , che fono 
óccoffi , difpiacendogli al maggior 
fegno l'occafione di difguftò di Vo- 
lerà Maeftà f affi curandola chè non 
.è ftata mehte di S. Santità , che la : 
Maeftà Voflxa fia ofFefa , né il Si- 
gnor Duca di Crequì Suo Ambafda- 
tore. Defidérando S. Santità , che 
per lauvenire palli una buona , e 
fìncera còrrifpondenza trà ambe le 
parti , come è ftatafempfej Et io ; 

in 
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in mio nome particolare teftimonio 
con ogni più riverente divozione a 
Voftra Maeftà' il godimento , che 
hò che con quefto mezo mi fi apra 
l'adito di far conofeere alla Maeftà 
.Voftra con gli atti più humili , e fin-, 
ceri del mio oflèquio, quanta fia la» 
venerazione, che io, e tutta la mia 
Cafa porta al Nome gloriofò di Vo- 
ftrà Maeftà ,. con quanta fede , & 
ambizione profetò ogni legge più ve- 
ra di fervitù alla Real perfona , e Ca- 
fa della Maeftà Voftra , e quanti fia- 
no flati lontani da fentimenti noftri 
gli accidenti occorfi in Roma , e con 
quanta amarezza habbia udito , che 
io, e la mia Cafa fi amo flati gravati 
d'opinioni sì finiftre , e lontane da 
quella riverenza , e divozione , che 
profeflìamo, & haveremo particola 
defiderio, & ambizione "di profefla- 
rc a Voftra Maeftà. 1 An^i few, e la 
noflra Cafa bavejftmo h avuta minima par- 

O te. 

Y Volfc Boorlemont che fi aggiungeflero le parole 
«feltro carattere non ofhn te che nelle concertateli al 
Pont* Bonvicìno col Dmc» di Crcquì non vi fuflero,- 
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te nell 'attentato de io, d'Agofto , « 
warejfmo immeritevoli del perdono , cbe 
ne bavèrejfimo voluto , * dovuto diman- 
dare alla Maeftà Voftra, Supplicandola 
a credere, che quefte parole , e que- 
lli fenfi vengono efpreffi da un cuor 

• lincerò portato affieme con tutti di 
mia Cafa a venerar Tempre con titolo 
di vera divozione la Maeftà Voftra. 

IV. 

Il Cardinale Imperiale, 

Il Signor Cardinale Imperiale ha* 
vendo pregato il Rè di eflTere ammef- 
fo a portare riverentemente di perfona 
ie fue^giuftirkazioniaS. Maeftà, egli- 
Jo farà quanto prima compiacendoli 
alprefente la Maeftà Sua che vada. 

V. 

Cafdinal Maidalchino. . 

* Che S. Santità in grazia di S. Mae- 
ftà permetterà al prefente al Signor 
CardinaleMaidalchino di ritornare in* 

Roma per poter ivi godere per l'au ve- 
nire 



• occorfoih Rottiti- f^f 
nire tratte le prerogative della S. Di- 
gnità , & esercitare le funzioni Car- 
dinalizie. Che detto Signor Cardi- 

, naie non farà inquietato , nemoleftà- 
toper caufa di qualfivoglia pregiudi- 
zio, nel quale fufleincorfo per eflere 
ufcjto dallo ftato Ecclefiafiico , con- 
forme gli fu fignificato da S. Maeftà , 

' fopra di che gli farà fpedito un Breve 
per maggior fua ficurezza, fecondo * 
il defiderio di S. Maeftà con efler^ ' 
reintegrato ne' i fuoi beni itfcafo, r c he 
ne haveflè ricevuto danno per la detta: 
ufeita dallo ftato Ecclefiaftico.- 

vr. 

Don Mario: 

Il Signor D.Mario darà un fcritto 
in fede di Cavaliere , che non ha ha- 
vuto alcuna parte a* quanto è pattato * 
nel di 20. Agofto 1661. in Roma, 
: e quello fcritto farà accompagnato 
" da un Breve di S. Santità , óve tefti- 
-monii, che veramente il Signor D; 
Mario è innocente di quanto è paffa* 

* » • 
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$ \6 Racconto dell* Accidenti 
to in detto giorno. E per moftrare 
tanto più il defiderio , che hà la San- 
tità Sua di far tutte le cofe , che po- 
tranno fodisfare S. Maeftà ^ ordi- 
nerà al Signor D. Mario di ftar fuori 
di Roma, fin* a tanto, che il Signor 
Cardinal Chigi haverà veduta S. Mae- 
ftà , & haverà portate, le fcufe per 
tutta la S.Cafa.. 

VII. 

Don Agostino. 

Il Signor D. Agoftino andérà ad'in- 
contrare il Signor Ambafciatore *a S. 
Quirico, «venendo per la Tofcana, 
fe per mare a Civita Vecchia , fe per 
Romagna , o Lombardia a Nàrni, te- 
Ilimoniandoli nel medefimo tempo 
il difpiacere di S. Santità per l'acciden- 
te occorfo alli lo.d'Agofto. . 

Vili. 

Signora Vrincipejfa di farne fe. 

La giornata del ritorno della Si- 
• , ' . gnora 

i. Col Duca di Crccjuj non fi parlo che dell'iucon- 
«r» a S. Quirico, 
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gnora Ambafciatrice la Signora D. 
Berenice , o la Signora Principerà di 
Farnefe anderà incontro alla detta 
Signora fin a Ponte Molle, egli'tefti- 
fìcherà l'eftremo rammarico , ch'ella 
hà , e tutti di Sua Cafa dell' accidente 
occorfoglili 10. Agofto, &il conten- 
to, che ha del ritorno di S. Eccellenza. 

1 

IX. 

Sicurezza dell' Ambafciatore, 

Ordinerà S Santità con modi par- 
ticolari , & efficaci a fuoi Miniftri , 
che portino all' Ambafciatore di S. 
Maeftà quel rifpetto , ch'è dovuto 
ad' uno , che rapprefenta la perfona 
di un Re sì grande, e Primogenito 
della Chiefa tanto amato, e ftimato 
dalla Santità Sua. 

Duca Cefarini. 
1 S. Santità in riguardo di S. Mae- 
ftà , farà caflare , & annullare tutti li 

O 5 * pro- 

1 Al Ponte Bonvicino non fi parlava de danni 
del Duca, comecof^ non ncceflìcia mentre in ef- 
fetto non venerano. 
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*3 'Incorno te\V Accidente 
procedi fatti contro il Duca Cefarini , 
fenza che polla in verun modo efler 
moleftato per caufa di eflì , e li danni, 
che havefle patito da Miniftri di S.San- 
tit-à ordinarà , che venga da elTi reinte- 
grato nel termiue di quattro mefi do- 
pò 1a ratificazione di detto Trattato, 
fecondo che faranno convenientemen- 
te , e ragionevolmente ftimati. 

xr. 

Che tutti li Decreti , & altri atti in 
cafo, che fuflero fatti in confequcnza 
dell'accidente de' 20. d' Agofto contro 
tutti li Baroni Romani, ò contro qual- 
fivoglia altra perfona di qual Ndzione, 
ò condizione fi fiano , Jaranno cadati, 
& annullati fenzache neffunodi quelli 
polla in auvenire ricevere pregiudizio , 
ò moleftia alcuna fotto quali voglia 
protetto in confeguenza di detto acci- 
dente, xil. 

Nazione Corfa , e Bargello. 

* Che tu;ta la Nazione Corfa farà 

dichia- 

1 Del Bargello , come cofa indecente fi accordò 
il Duca , che non (e ne parlane. 
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dichiarata incapace per fèmpre di far- 
cire tanto in R orna , quanto in tutto 
lo Stato Ecdeiìaltico , & al Bargello 
• di Roma fi le vara la Carica , mandan- 
dolo via. 

XIII. 

Piramide» 

Sarà alzata una 1 Piramide in Ro- 
ma* dirimpetto all'antico Corpo di 
Guardia de' Cord con Ifcrizione ne i 
termini concertati , *che contenga la 
foftanza del Decreto fatto controia 
Nazione Corfa. 

XIV. 

Avignone. 

Che il Rè Chri'ftianiflìmo imme- 
diatamente dopoché il Legato* ha ve- 
ra veduto S. Maeftà, rimetterà il 
Papa, e la Sede Apoftolica in poflelTo 
della Città d'Avignone, e Contado 
Venayfino con tutte le Tue pertinen- 
ze , e membri , e farà caflare , & an- 
nullare tutti li atti, arrcfti, &ogn'aI- 

O 4 tra 

r. In vece della Piramide fi contentava il Duca 
d'un Breve di Noftro Signore. 

.* 
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51 o Racconto dell' Accidente 
tra cofa fatta dal Parlamento d'Aix 
concernente quefto affare con levare 
ogn'impedimento, affinchè la Suita 
Sede pofla goderlo , come prima. 

Che li Habitanti della Città d'A- 
vignone , e del Contado VenayflTtno 
di quafi voglia ftato ,* qualità , con- 
dizione , -e feflb , fiano tanto Eccle- 
fiaftici , quanto Laici , Nobili , ò 
Plebei , non eccettuando alcuna per- 
fona , che fia originaria della detta 
Città , ò Contado , ò vi habbia con- 
tratto domiciliò , ò vi poffiede beni 
{labili, e mobili, feudi , ò Allodiali, 
non faranno mokftati , ricercati , ne 
inquidti fotto qualunque fia pretefto 
di quanto e feguito in quella Cy tà, e 
Contado dalli io. d* A gotto 1 66 1 . fi- 
no al detto tempo , che il Rè Chri- 
ftianiffimo rimetterà il Papa, e la San- 
ta Sede Apoftolica in poflefTo della 
detta Città , e Contado. Che detti 
Habitanti goderanno della loro piena, " 
pacifica, e tranquilla ficurrezza in * 
vigore , e beneficio del prefente 
Trattato.. Che ! 
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■ . Che S. Santità darà in buona fede , 
efenza riferva tacita , ò efprefla tutti 
gl'ordini, editti, dichiarationi, & 
aflìcurationi, chè defiderarà S. Mae- 
ilà Chrjftianiffima , acciò detti Cit- 
tadini d'Avignone &' Habitanti di 
tutto il detto Contado direttamente , 
ò indirettamente , virtualmente , ò- 
tfpreffamente comprefi fottoleclau- • 
fole appofte nel principio del prefente 
Articolo tanto della Città d'Avigno- • 
ne , e dell' altre del detto Contado , 
quanto delle Communità, Borghi, 
Cartelli, & altri luoghi fubalternidi 
elfo non poffino ricevere dalli Offizia- 
" li di S. Santità alcuna moleftia , pena, 
ò condannatione Ma giudiciale, ò 
eftragiudicialc nei beni , ò nelle per- . 
fone in odio , rifèntimento, ò ven- . 
detta di tt^tto quello che fi è fatto, 
e pattato in detta Città d'Avignone, * 
e Contado in confeguenza dell'affare^ - 
fuccedutoda'i zo. d'Agofto 166*2,. in, 
Roma , & in eflecutione di tutte le 

• m 

condizioni fopranarrate , S. Santità 

O 5 darà 

\ 
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3ii Racconto dell* Accidente 
darà le fudette fpedizioni nella mi- 
gliore, è più autentica forma , che 
ftimerà S. Maeftà Chriftianiflìrna ef- 
fer neceflario per ficurezza , & inden- ; 
nità delli detti. Habitanti d'Avigno- 
ne , e di tutto il Contado come fopra. 

Che S. Santità havendo riguardo, ' 
che in Avignone vi è un folo Giudi- 
* ce, & un altro per tutto il Contado , 
li darà Afleflbri , acciò Iagiuftiziane 
venga meglio amminiftrata. 

XV. 

Riflettendo in oltre li fudetti Pie- 
nipotenziarii eflTerftato Tempre l'in- 
tento di S. Maeftà Chriftianiffi ma, 
che la difinc^merazione di Caftro con 
la Concezione del nuovo termine fer- 
vide di preliminare ad ogniaggiufta- 

. . mento, che ruffe per feguire , come 
anco in quefto Trattato di Pifa , fia 
l'intento di S. Maeftà di rimettere ji 

-JEapa, e laSinta Sede Apoftotìca in 
poflèfTo della Città ci'Avignone, e 
Contado Venayflìno , dichiarano per 
maggior elucidazione delle cofe fu- • 

dee- 4 

\_ . : 

• « 
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dette efferli convenuti tra di loro , c he 
ladilìncamerazione di Cadrò con la 
Concezione del nuovo termine debba 
effere effettuata nella forma ftipulata, 
e convenuta nell' Articolo primo 
avanti di cambiare, e confegnare re- 
ciprocamente le ratificationi, e re- 
fpcttivamente il Rè Chnftianiflìmo 
rimetterà il Papa, e lajjSanta Sede Apr - 
ftolica in pofleflo della detta Città , e 
Contado Venayflìno nella forma fta- 
. bilita nelf Articolo decimoquarto im- 
mediatamente dopò che il Legato ria- 
ver à veduto S. Maeftà. 

Li fudetti Pieni potenziarii hanno 
promefìo , e promettono in virtù 
delle loro facoltà , e Plenipotenze, la 
Copia delle quali farà apporta nel fine 
del prcfente Trattato, che tanto S. 
Santità eia Sede Apoftoìica, quanto 
S. Maeftà ChriftianifTima effeguiran- 
no fenza veruna contraventione di- 

retta, ò indiretta il prefente Trattato , 
& oflervarannoin perpetuo di buona 
fede realmente tutte le Convenzioni in 

O 6 elfo 
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elfo ftabilite , e convenute , che tutti 
li punti , & Articoli accordati , e con- 
venuti tra effi Plenipotenziarii faran- 
no fenza modificatone , diminutio- 
ne, eccettione v òriformatione alcu- 
na puramente , e femplicemente ac- 
cettati, confermati, e ratificati fcam- 
bievol mente da S. Santità , e da S. 
Maeftà Chriftianiflìma , e che le let- 
tere della ratificatone autentiche in 
ogni miglior forma ( nelle quali "fia 
comprefo & inferto fpecificamente 
di parola in -parola il prefente Tratta- 
to ) faranno fpedite da S. Santità den- 
tro il termine di dieci giorni , e da 
S. Maeftà Chtiftianillima. dentro, di 
quello di trenta dopò la fottofcrittio- 
ne del prefente Trattato , e prima fé 
farà pollìbile , quali lettere di ratifica- 
tione dovranno cambiarti , e confe- 
gnarfi reciprocamente, dentro detto 
termine di trenta giorni. In fede di 
che detti Plenipotenziarii hanno fot- 
tofcritto il:prefente Trattato, e fat- 
tovi apporre il proprio figlilo. In 

Pifa 
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Pifa quefto di ix. Febraro 1664. 

Cefare Rafponi Plenipotenziario 
Apoftolico 

Luigi di Bourlemont Plenipoten- 
ziario del Rè Chriftianiflìmo. 

Fu la mattina de' 13. fpedito il Cor- 
nerò a Roma, ove giorno a 15. col 
Trattato fottofcritto fu da Noftro 
Signore ricevuto lauvifo con allege- 
rezza mifta a dolore, quella perche 
Vedevafi riunito ad'un tanto diletto 
figlivolo , la di cui potenza era folo 
quella , che poteva rendere al nome 
Chrjftiano gloria » & ajuto, immor- 
talando Te fteflb con reprimere l'au* 
dacia del formidabile Inimico com- 
mune. Quefto perche lì vedeva con 
dura neceflìtà indotto ad infringere 
una Bolla , ch'era fondamentale dei 
Temporale dello Stato Ecclefiaftico , 
e con un pernitiofiflìmo eflempio ef- 
fer egli ftato quello à chi era conve- 
nuto à forza aprir queftaftrada. 
Contuttociò la mattina de' 18. Fe- 

bjraro , che fu il più predo , che fi 

O 7 potè 
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320* Racconto dell* Accidente . 
potè, & il giorno di Lunedì déftinato 
per ordinario alla celebratione del 
Conciftoro , riavendolo la Santità 
Sua fatto intimare, vi fi portò, &af- 
fìfbfl conforme al coftume al Trono 
parlò loro in quella fentenza. 

Venerabiles Fratres Veftris inbarendo 
conftltis promiftmus Cbarijfmo in Cbriflo 
jilio Noftro Regi Cbrijltanijfimo ad favo- 
rem Duas Parma Excameranonem Duca* 

* * 

tus Capi , & Status Roncilionis ad oclen* 
ttium cura facultateredimendi ex aquo in 
da al us vi ciò us. Votabacaliaque ejufdem 
RegU implevimus , tumutinvafionem no* 
firo Statui imminentem evader emus , bye* 
mante ejus Exenttu in Feudis bujus San* 
ila Sedk , & ad ejus Confines , tum vero 
ut pofojftonem nofiram cum omnibus viri* 
bus in Civitaie Avenionis , ejufque statu, 
me non Comitatu Venayffwo \> acific e conti- 
nuar emus. Hac a Uagiflro Cd far e Ra* 
fpono tanquam Noftro , & bujus Sanila 
Sedis Plenipol enti ano tranfaclafuere cum 
Mag'tflro Aloyfxo Bourlemontio Chriftia- 
niffimi Regtt par iter Plenipotentiario , ac 

ceriti 
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certU Artkulis comprebenfa die duodecima 
bujus menfis mUrbePifarumbuic Congref- - 
fui dejltnata. legantur Capitulattones pt <t- 
jata Concordia. 
. 11 Signor. Cardinal Azzolinò fu 
quello., che d'ordine delia Santità 
Sualeflele Capitulationi , e giuntosi 
finfcreplicò Noftro Signore. 

Cum vero pradicla omnia ita convenì a, 
Kos bue eadem die acid babuerimus proce- 
dendum refiat prò eorum executione ad 
Excamerationem dicìorum Ducatus , & 
Status , eorumque membrorum per novi 
termini ocloannormn ad redimendum Con-' 
ceffonerà quid yobis videtur ì 

E rifpondendofi da Signori Car- 
dinali con l'a approvatione feguì. la 
Santità Sua. * 

. Excameramus igitur Ducatum Caftri , 
ac StatumRoncilionù, novumque terminum 
ocìo annorum Duci Parma ad redimendum 
in duabus vicibusjttxta Concordata conce- 
dimi cum declarationibus fequentibus.' 
I. Quod in reliquU omnibus babeatur 

relatio ad Inftrumenfum inter Noftram 

Carne- 
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" Canterani Apoftolicam & pradìfttm Dtf- 
eem celebratimi. 

1 1. Quod hac Excameratio , & novi 
termini Concejfto fortiantur effeftum, qua- 
tenus fequatur accentano , & ratificavo 
RegU Ckriflianijfwù ad formam convcn~ 
tarum Capitulaùonum. • 

IH. Quod fequatur reftitut'to Civka- 
tu , ac Status Aveniohis y & Comitatus Ve- 
KayffiM juxtaprafatatii Convenùonem. 

I V. Ut depiente Duce in redimendo 
frxdittis in terminis ac modis conventis 
idem Ducatus , ac Status fint , & intelli- 
gantur eo ipfo incorporati , & reuniti uti 
antea-Nofira Camera Apoftolica, 

11 che perfettionatofi fu di fubito 
rifpedito il Corriero col Decreto 
della Difcamerazione,* ratificatione 
del Trattato. Giunfe egli a Fifa il 
giorno a i. di Febraro, nel qmle fu da 
Monfignordi Bourlemont con la ftef- 
fa diligenza fpedito altro Corriero al 
Rè affinchè la Maeftà Sua fi com- 
piacene d'approvare ii Trattato; Ma 
gionto ii Corriero a Parigi nel colmo 

del 
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' oc-cor fo in Roma. . 
del Carnevale differì (in' al primo 
giorno di Marzo la fottoferittione S. 
Maeftà , moftrandofene contento* 
ed arrivò il Corricro in Pifa con la ra- 
tificationc il decimo giorno di Marzo. 

Confegnatafi quella per le mani del 
Gran Duca à Monfignor Rafponi f 
comehaveva S. Altezza fatto dell' al- 
tra di S. Santità à Monfignore di 
Bourlemont , ne mandò a Roma la • 
fpedizione , e fua Beatitudine fatto di 
nuovo intimare il Conciftoro il gior- 
no 1 7.di Marzo parlò in quefta forma. 

Venerabiles Fratres. E as Concordia pa- 
ftiones 9 quas in Congrejfu Pifano a Cha- 
rijftmi jilti Noftri Regis Cbriflianijfmi 
Plenipotentiario peti , ac a Noftro die duo- 
decima Vebruam admittiaudiftis , quasque 
prò bue rerum cohditione ratas babuimus 
, die decima ottava ejufdem menfis ratas , & . 
ipfe Rex babuit prima die Marti t ac duode- 
cima ejufdem earum documentimi accepi- 
mus. Ex bis e a , qua ad Nos pertinent, coe- 
pbnus continuo exequi , ac fine mora per- 
ficiemus tantumdem de Regiufide, ac bolli- 
tale nobis polite ente s. In- 
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3$o Racconto MI' Accidente 
, ìncumbcndum cft rmdo fuppetiis contro. 
Communmi hojìem Cbarijjlmo filio Noftro 
J^eopoldo in imperatore»! eletto ferendis. 
Mas tum a mifericordiàrum Patre calitus 
per JubiUi Indulgentias precibus derivar e-, 
Tum vero bumanis vinbus , quantum fie- 
ri pojfit conabimur fubm'mifirare. Solvi- 
mus interea Ctfarea eidem Majefiati a 
menfe fupra t recent a millia aureorum, 
quota Camera Noflra erantex Decimi s 
exatta. Indulfimus per literas Apoftolicaff 
.&fubfidia , qua eàdem Majefias petebat , 
quoque Vosapprobaftis ab Ecclefiafticis ha- 
reditariarum ejus Vrovinciarum èxigenda. 
Obtulimus per Curforem Milites quotquot 
habemus coUettos , quos prò def enfiane Sta- 
tus Nofiri tantis impendiis conduxeramus. 

Refiat , uteadem patema cbaritate, ac 
fcdulitate perfeverantes profequamur tan- 
tum opus aliar um Regum , ac Principum 
opes, ac feeder a con j 'ungendo ,atque ut Irà- 
ternitatesVeftrx fua tum Confilia,tum au- 
xilia fivè univerfim 9 fivè fwgillatim confe- 
rant ,,prout divino inspirante Numine Ve" 
ftrafuggeret , & pia liberalitas , & com m 
perta prudentia. „ p r e- 
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Premeva fopramodoal fommo Pon- 
tefice di veder debellato l'Ottomane? 
ò almeno accorfo à quei- pericoli , che 
minacciava nellTmperio la ferocia in- 
domita di quel Tiranno. E quindi è 
ch*egli dette all'Imperatore gli accen- 
nati ajuti , che, fu quanto potè fare 
nelle Contingenze che correvano. 

'Determinò il giorno 24. di Marzo 
in eflecutionedel Trattato di destina- 
re Legato a Latexe in Francia illSignor. 
Cardinal Chigi. Laonde l'ifteiTogior-i 
no lo dichiarò , e le parole ch'egli 
usò , furono l'infrafcritte. - .. *, 

' Venerabile* Fratres. Maxime condoliti- 
mus turbati i atque abalienari a Nsbis 
Cbartjfmii Uà Nojlri Regis Chnjlianijft- 
mi animum ob occajionem Vobis fatisnó- 
tam : Ideoque paterna charitatis brachi a 
tendente* mvitavimusin amplexus JSoJlros. 
Gaudemus ideoaudienus id ajfecutos Deo 
dante Nos effe, ac multa w a» naque bona 
à regia pietate , atqtiepotentia Chr.fltana 
rei aufpicamur defttnata jam in linghana 
MUmam Gallorum , qui S tatui Noftro mi- 



tiii'-, 'Riconto dell* Accidente* 
nabantur ad repellendo Turcarum fu- 
ferbìam, atqueterfidiam. Nosfaticpro- 
gr ediente s in aaimplendis iis , qua ipfws 
Majejìa's petiit in Tractutu Pifano t quo- 
que Vejììts pracedentibuiconfiliis obtinuit. 
Declaràre bodie imeudimus hujut Santi £ 
Sedis de Latere Legatum adeundem Re- 
getn dilcclum flium Vlaxium Cardinalem 
Chifium Noftrum fecundum carnem ex 
fratte Nepotem , quid Vobis videtur ? 

E riportatone l'aflenfo , v'interpo- 
fe la Santità Sua il Decreto , conV è 
folito nelT infrafcritta forma. 
. Aucloritate omnipotemis Dei Sanftormn 
Jipoftol$7um PetYÌ,& Fault, ac Nofira de-^ 
claramus l$ùflrunu& Sedis Apojìolica Le- 
gatum Cardinalem Chifium cum j acuitati* 
buiyà claufulis folitis ì & opportuni s in "No- 
mine Patris, & Filii, & Spiritus S, Amen, 

Giunto à Roma Monfignore Ra- 
mponi dette la Santità Sua ordine a lui 
di far prontamente eseguire quanto fi 
era promeflb ; e perciò con Decreto 
di Monfignor Governatore fatto d'or- 
dine della Santità .Sua tanto al Duca 

Ce- 
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x occorfo in Roma. . 355 
Cefarini , quanto a gli altri tutti , che 
potevano haver havuto parte nelle co- 
fe fuccedute in confeguenza dell'acci- 
dente de 20. d'Agofto furono cancel- 
lati! procedi, e meffo -tutto in obli- 
vione, fu da tutto lo Stato Ecclefiafti- 
co efpulfa la Nazione Corfa , & : il Bar- 
gello di Roma mandato via. Fu eretta 
la Piramide nell'antico Quartiere de* 
Corfi, e dopò qualche contratto ag- 
giuntata l'Infcrituone nella feguente 
forma. . . 

IN EXECRATIONEKC DAMNATI FACINORIS 
CON" TRA EXC. D. DUCEM CREQUIUM OltATOREV* 
R E GIS CHRISTI AKISSIMI 
A MILITIBUS CORSIS 
XIH. GAL. SEPT. ANHl MDCLXIl. PATAATI 
CORSICA NATIO INHABILIS, ET INCAPA* 
' AD SEDI APOSTOLICA INSERVI E M D UM 

EX DECRETO IUSSU - 
SS. D. N. ALEXAK; SEPT. PONT. MAX. 

EDICT,0 

IN EXECUTIONEM CONCORDIA PISIS ÌVtlTS . 
AD PERPETUASI REI MEMORIAM 
DECIFRATA EST, 
ANNO MDCLXIV. 

Ufcì il Signor D. Mario di Ro- 
ma , e vi flette fin' a tanto , che il 
(fenz* afpettar di vederfi col Signor 
' ' - Car-, 
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334 J Racconto dell* Accidente 
Cardinal Legato ) fi compiacque di 
fcrivere a Noftro Signore, che] lo ri - 
chiamafTe , come fù fatto ; fu data 
effecuzione alla fpeditione dèi Breve , 
come lo defiderava il li è per il Cardi- 
nal Maidalchino , cofi per l'altro" a 
favore del Duca di Modena per li Pa- 
tronati della Badia della Pompofa , e 
della Pieve del Bondeno , acciò non 
fu (fero com prete fotto alcuna Regola 
dì Cancellaria , ancorché vacaflèro ir* 
Corte di Roma , ne fogetta ad alcuna 
riferva Apoftolica , come fequeftri 
Patronati haveflfero le medefime 
prerogative, che hanno quelli, de* 
quali cottala dotazione, e la fonda- 
zione ufmdo in ciò k Santità Sua del- 
le neceflàrie derogazioni, e formando- 
ne Breve con le claufole più ampie, 
che furono da S. Maeftà defidcrate. 

Incorfe nulladimenò difficoltà 
nell'intelligenza delle'parole del Trat- 
tato, ove fi dice. 

, S. Santità fi accollerà il Monte 
Eftenfe afeendente à feudi trecento- 

N . mila 



» occorro in Roma. 335 
mila in circa con li Comodi , & inco-" 
modi, che il detto Monte hà .per ia u 
fua eftintione. E perche fi trovavano" 
in efiere da ventidue mila feudi de' 
Monti acquiftati per l'eftiritione dell' 
Eftenfe, conforme all' obligo, che 
ven'era ncll'erettione , ancorché tra- 
feurato , pretefero i Camerali , che 
fotto il nome di Comodi efpreflò nel 
Capitolo, veniflero li fopraccennati 
ventidue mila feudi de' Monti, che 
perciò inforte graviilìme artercazioni, 
prefe Novero Signore un generofo, 
e prudentiflimo Efpediente , e fu di 
rimettere quefta difputaella derilio- 
ne del Rè facendone lo Giudice. 

E per dar fine totale all' effettua- 
zione del Trattato dette il giorno 2 8. 
di Apri|e in Conciiìoro la Croce di 
Legato al Signor Cardinal Chigi, 
conforme all'ufo, partirofi dal Qui- 
rinale con pompofa Cavalcata fu dal 
Sacro Collegio , da tutti gli ordini d^, 
Prelati, e da numerofa Comitiva di% 
Titolati , fi Cavalieri accompagnato 

fino 

M 

# v • 



« S. Racconto dell' Accidente 
fino alla Porta del Popolo , ma ripor- 
tatoti incognito l'ilteffa mattina in 
Roma, ne partì il giorno quinto di 
Maggio.. 
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